
Alcune  donne  palestinesi  che
manifestavano  contro  la  violenza
domestica  sono  state  aggredite
dalla polizia israeliana
Shatha Hammad

26 settembre 2019– Middle East Eye

Il gruppo ‘Free Homeland, Free Women’ ha tenuto proteste contro
la violenza domestica in tutta la Cisgiordania occupata, a Gaza e in
Israele

Giovedì, davanti alle mura del castello turrito che per secoli ha difeso la Città
Vecchia  di  Gerusalemme,  centinaia  di  donne si  sono  riunite  per  protestare  e
chiedere  la  fine  della  violenza  domestica  per  poi  essere  affrontate  e,  nel  caso  di
alcune di loro, aggredite dalle forze di sicurezza israeliane.

Il  gruppo  “Free  Homeland,  Free  Women”  [Patria  Libera,  Donne  Libere]  si  è
radunato per denunciare che, secondo i dati stilati dal Women’s Centre for Legal
Aid and Counselling [Centro per  il  Sostegno Legale e di  Ascolto delle  Donne]
(WCLAC), lo scorso anno almeno 23 donne palestinesi sono state uccise durante liti
domestiche.

Le manifestanti sono state anche motivate dalla recente morte in un ospedale di
Betlemme di Israa Ghrayeb, una ‘makeup artist’ diciannovenne, in seguito a quello
che i suoi amici e sostenitori hanno descritto come un “delitto d’onore”. Eppure le
forze israeliane avevano in mente qualcos’altro. Hanno represso con violenza la
protesta pacifica attaccando alcune delle donne mentre marciavano verso il centro
della Città Vecchia.

Immagini  postate  su  Facebook  mostrano  una  fila  di  poliziotti  che  spingono  le
dimostranti su per la scalinata e lontano dall’entrata della Porta di Damasco verso
la Città Vecchia.

Poi si possono vedere parecchi poliziotti che urtano violentemente le manifestanti
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gettando a terra alcune di loro.

Nimir al-Mughrabi, un’attivista del gruppo di donne, racconta a Middle East Eye che
le  forze israeliane hanno colpito  molte  manifestanti,  ferendo una donna a un
occhio e un’altra a una mano.

Forze  israeliane  a  cavallo  hanno  anche  inseguito  le  dimostranti,  cercando  di
procedere  ad  arresti,  dice  al-Mughrabi.  Uno  degli  arrestati  è  un  tredicenne
identificato come Majdi Abu al-Arabi.

Al-Mughrabi ha raccontato a MEE che le forze israeliane hanno iniziato a usare
tattiche intimidatorie quando le donne hanno cominciato a riunirsi in strada dalla
Città  Vecchia,  aggiungendo  che  le  bandiere  palestinesi  sono  state  confiscate,
mentre  le  forze  israeliane  cercavano  di  sbarrare  la  strada  alla  manifestazione.

Un portavoce della  polizia  israeliana ha detto  a  MEE che la  protesta  è  stata
consentita a patto che non disturbasse l’ordine pubblico.

Ma, ha affermato, alcune manifestanti hanno sventolato bandiere palestinesi, il che
rappresenta una violazione dell’ordine pubblico.

“Le  dimostranti  hanno  iniziato  ad  affrontare  la  polizia  ed  hanno  anche  lanciato
lattine  contro  di  essa.  Ciò  ha  obbligato  la  polizia  a  disperdere  il  raduno  per
mantenere l’ordine pubblico,” ha detto il portavoce.

Proteste simili,  organizzate da gruppi  per  i  diritti  delle  donne,  si  sono tenute
durante il giorno nelle città palestinesi di Ramallah, Gaza, Arrabeh,Taybeh, al-Jish,
Nazaret, Giaffa e Haifa le ultime 4 località si trovano in Israele, ndtr.], ed anche a
Berlino e a Beirut.

https://twitter.com/i/status/1177269621109534720

Il gruppo si definisce un collettivo di donne palestinesi indipendenti che chiedono
la fine di ogni forma di violenza contro le donne palestinesi ovunque.

Si è formato dopo che lo scorso mese Israa Ghrayeb è stata uccisa da membri
della  sua famiglia,  scatenando una piccola ondata di  proteste nelle  comunità
palestinesi.

Alcune componenti del gruppo hanno detto di essere particolarmente preoccupate

https://twitter.com/i/status/1177269621109534720


per  il  “temporeggiamento”  da  parte  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese  nel
denunciare il crimine e nel farne pagare le conseguenze ai responsabili.

“Noi (donne) rifiutiamo il fatto di essere una priorità che è rinviata a dopo la
liberazione nazionale,” dice a MEE Razan Hazim, un’aderente a “Free Homeland,
Free Women” che ha partecipato alla protesta di Ramallah. “Rifiutiamo la parola
‘dopo’,” afferma. “Intendiamo ridefinire la liberazione nazionale sulla base della
libertà, della giustizia e della dignità sociale.”

Sottolinea che il  gruppo intende espandersi  progressivamente e continuare il
movimento finché la violenza contro le donne palestinesi verrà bloccata.

A  Ramallah  le  manifestanti  hanno  terminato  il  corteo  davanti  al  Complesso
Medico Palestinese, il principale ospedale pubblico della città, in cui una donna di
39 anni di Jenin viene curata per le percosse che ha subito.

La  donna  sarebbe  stata  picchiata  dalla  sua  famiglia  ed  ha  sofferto  fratture  alle
gambe talmente gravi che, secondo i media locali, i medici potrebbero doverle
amputare.

Ma, pur dicendo che la protesta del  gruppo è concentrata sulle donne uccise
durante litigi domestici, Hazim sottolinea anche che l’occupazione israeliana ha
solo reso più grave questa violenza.

Le donne che vivono nelle zone controllate da Israele sono più vulnerabili di quelle
della Cisgiordania e di Gaza, dice Hazim, dato che sanno di non poter ricorrere
all’applicazione della leggi israeliane.

“Le manifestazioni oggi rappresentano una garanzia per noi come palestinesi che
possiamo  sconfiggere  la  situazione  imposta  dal  colonialismo,  la  divisione  della
Palestina  e  la  nostra  espulsione,”  dice  Hazim  a  MEE.

Le dimostranti hanno sollevato anche un’altra questione nazionale, includendo le
pretese da parte di Israele di una Gerusalemme indivisa come sua capitale e i
continui arresti di migliaia di prigionieri politici palestinesi.

“La  marcia  di  oggi  è  parte  del  tentativo  di  recuperare  spazi  pubblici  confiscati
dall’occupazione a Gerusalemme,” dice Hazim, aggiungendo che il  suo gruppo
appoggia  la  liberazione  di  “tutta  la  Palestina  occupata,  dal  fiume  [Giordano]  al
mare  [Mediterraneo].”



(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Mentre  l’economia  di  Gaza  è  in
caduta  libera,  il  carcere  per  i
debitori è sovraffollato
Yousef M. Aljamal

24 settembre 2019 – Mondoweiss

Karam Marwan, di 22 anni, voleva aprire un negozio di videogiochi. Nel 2016 ha
ottenuto un prestito di 5.000 dollari da un suo conoscente per aprire l’attività.
Marwan si  era  appena laureato  al  college  in  contabilità,  ma,  date  le  scarse
prospettive di lavoro nella Striscia di Gaza dove vive, ha fatto la scommessa di
aprire una piccola attività in proprio. In meno di un anno il negozio di video
avrebbe chiuso e Marwan sarebbe andato in prigione con una condanna a tre
mesi per non aver potuto restituire il denaro preso a prestito.

Secondo la legge sull’esecuzione delle pene n. 23 approvata nel 2015, a Gaza
l’insolvenza dei debiti è un illecito civile punibile con un massimo di 91 giorni di
condanna. La normativa consente ai giudici di incarcerare un palestinese che
abbia un debito, a prescindere che quel debito sia nei confronti di un tradizionale
istituto di credito o di un privato. Nella maggior parte dei casi un giudice media
una conciliazione tra debitori e creditori. Ogni anno i programmi di condono di
finanziamenti e prestiti gestiti da Hamas, come anche da enti indipendenti no-
profit,  durante  il  mese sacro  islamico del  Ramadan rimborsano o  cancellano
alcuni debiti, ma molti palestinesi vengono abbandonati a se stessi.

Secondo l’European Asylum Support Office [Ufficio Europeo Assistenza Asilo], a
Gaza sono stati incarcerati per debiti solo maschi.

Un portavoce della polizia di Gaza, Ayman al-Batniji, ha detto al canale britannico
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New Arab che nel 2018 sono stati incarcerati per debiti o prestiti scaduti 93.314
palestinesi, anche se non ha specificato la durata della detenzione. In base ai dati
forniti  dalla  magistratura di  Gaza ed analizzati  da New Arab  ciò  segnala un
incremento rispetto ai circa 80.000 detenuti a Gaza sia per frode che per debiti
nel 2015.

In un rapporto pubblicato lo scorso anno dall’AFP [Agenzia di stampa francese], la
polizia di Hamas ha fornito cifre che presentano un andamento contraddittorio,
affermando che nel 2017 erano state incarcerate per debiti circa 45.000 persone.

Nel decennio scorso, con una maggior fiducia negli istituti di credito, sempre più
palestinesi hanno contratto debiti per affrontare necessità fondamentali della vita
o per comprare a rate beni come telefoni cellulari. In uno studio del 2018 Islamic
Relief’ [agenzia umanitaria internazionale, ndtr.] ha scoperto che “il 92% delle
famiglie si è indebitato per assicurarsi le necessità basilari di cibo o altri beni di
uso quotidiano.”

Marwan, il proprietario del negozio di videogiochi, ha contratto un prestito che
avrebbe dovuto essere restituito in quote di 200 dollari al mese. “All’inizio tutto
andava bene, ma con la prospettiva di interruzioni di elettricità a Gaza, ho dovuto
procurarmi l’elettricità privatamente.” L’incremento dei costi per i servizi, unito
ad una minor domanda di acquisto di giochi alimentati con l’energia elettrica, ha
ridotto le sue entrate.

“Sette mesi dopo l’apertura del negozio i debiti hanno iniziato ad accumularsi”, ha
detto Marwan.

Preoccupato, ha chiesto denaro ad amici e conoscenti per ripagare il suo debito. Il
creditore gli ha concesso due mesi e poi avrebbe sporto denuncia, ma in quelle
otto settimane Marwan ha cercato di sfuggirgli.

“Ho iniziato a spegnere il cellulare e sono andato via da casa. Ho smesso di aprire
il negozio per nascondermi all’uomo che pretendeva i suoi soldi”, ha detto.

“Una mattina si è presentato a casa mia un poliziotto che mi ha consegnato una
citazione, il che mi ha sconvolto”, ha raccontato Marwan. Per l’ angoscia è finito
in ospedale. “Quando sono uscito dall’ospedale sono stato arrestato”, ha detto.

“Il tribunale mi ha condannato a tre mesi di prigione all’anno fino a che non avrò



pagato i restanti 4.000 dollari”, ha detto, aggiungendo: “La mia vita in prigione
era dura e il marito di mia sorella ha pagato il mio debito.”

Oggi il negozio di Marwan è chiuso e lui è senza lavoro, cosa non rara a Gaza. La
Banca Mondiale ha rilevato che il tasso di disoccupazione a Gaza è salito al 52%
nel  2018.  Nello  stesso  periodo  l’economia,  in  cui  dal  70  all’80% dei  redditi
proviene  dagli  aiuti  internazionali  e  dal  sostegno  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese  della  Cisgiordania,  è  scesa  dell’8%.

Le condizioni economiche sono peggiorate negli ultimi dieci anni sotto il blocco di
Israele ed Egitto iniziato a Gaza nel 2007, dopo che Hamas ha preso il potere.
Secondo la Banca Mondiale, mentre nei primi anni di assedio il PIL di Gaza ha
continuato a crescere, i danni alle infrastrutture causati da tre guerre in dieci
anni  e  i  recentissimi  drastici  tagli  dei  finanziamenti  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese  hanno  portato  l’economia  di  Gaza  ad  una  situazione  di  “caduta
libera”. I palestinesi che adesso non possono pagare l’affitto finiscono in prigione.

Raed al-Hawajri, di 42 anni, vive in una casa di una stanza con la moglie e quattro
figli nel campo profughi di al-Nuseirat, nel centro della Striscia di Gaza. Non ha
un lavoro fisso o un reddito sicuro, per cui ha difficoltà a pagare l’affitto. Fino a
due anni fa ha svolto lavori occasionali come guardia di sicurezza, piastrellista,
idraulico e nell’edilizia.

L’affitto gli costa 125 dollari al mese, che lo scorso aprile non ha pagato.

“Ho smesso di lavorare a causa della cattiva situazione economica nella Striscia di
Gaza. Sono stato sfrattato da casa dal proprietario, per cui io e la mia famiglia
siamo diventati dei senzatetto, che chiedono aiuto a dio e a chi può aiutarci”, ha
detto.

Allora il padrone di casa ha tentato di querelare Raed per circa 400 dollari di
morosità. Ha sporto denuncia, ma quando Raed non è stato in grado di saldare il
conto è stato arrestato. Dopo tre giorni è intervenuto un amico benestante che ha
pagato sia il suo debito pregresso che le rate future per l’anno dopo.

Anche i palestinesi che hanno contratto debiti per sostenere spese mediche sono
finiti in prigione. A Gaza le malattie croniche affliggono il 42% delle famiglie.

Mofeed Badwan, un uomo di mezza età con una solida carriera come imbianchino,



nel 2012 ha contratto un tumore alla gola. È stato curato in un ospedale israeliano
sei volte in sei anni per un totale di quattro mesi. Ha speso i risparmi di una vita,
20.000 dollari, per sostenere le spese.

“Sono rimasto senza soldi e ho dovuto pagare tutte le spese e rimborsare di tasca
mia le cure in un ospedale israeliano”, ha detto. All’inizio di quest’anno, senza più
soldi,  Badwan ha  cercato  di  proseguire  le  cure  in  un ospedale  di  Gaza.  Ha
ottenuto un prestito da due amici e dal suo farmacista.

“Ho dovuto farmi prestare un totale di 10.000 shekel israeliani [oltre 2.500 euro,
ndtr.] per sostenere i costi e le spese in medicinali e sono finito in prigione perché
non ho potuto restituire i miei debiti”, ha detto. Ha passato due giorni in carcere
ed è stato rilasciato eccezionalmente a causa delle sue condizioni di salute.

Moin Rajab, un professore in pensione dell’università Al-Azhar nella Striscia di
Gaza, ha detto a Mondoweiss che un crescente numero di palestinesi ha contratto
debiti lo scorso anno. Al contempo, negli ultimi due anni, i dipendenti pubblici
dell’Autorità Nazionale Palestinese hanno percepito solo il 70% dei loro salari,
mentre migliaia di altri non hanno percepito nulla.

“Credo  che  affrontare  simili  contenziosi  mettendo  di  mezzo  la  polizia  non
risolverà  il  problema.  La  gente  deve  parlare  con  personalità  pubbliche  per
risolvere queste questioni, il carcere non è mai una buona soluzione”, ha detto
Rajab.

Altri palestinesi sono detenuti nel carcere per debiti contratti per sostenere le
spese del matrimonio.

Ismail  Sadi,  di  27  anni,  nel  2017  ha  chiesto  un  prestito  per  sposarsi.  Sadi
intendeva restituire la somma con il guadagno dei suoi due lavori. Dava una mano
al  negozio di  oreficeria di  suo padre in una stanza della casa dei  genitori  e
guidava un taxi. Viveva in casa dei suoi per risparmiare. Per sposarsi si è fatto
prestare circa 2.800 dollari da una società privata di Gaza.

Ha  restituito  la  metà  del  prestito  con  100  dollari  al  mese.  Ma  quando  il
proprietario del taxi ha chiesto la restituzione della sua vettura, “i soldi non erano
più sufficienti per pagare la società e sostenere le mie spese famigliari. La società
si è rivolta alla polizia perché per tre volte di seguito non ho pagato la rata
mensile. La polizia mi ha rintracciato e arrestato”.



Sadi è stato condannato a dieci giorni di carcere.

“Mio  padre  ha  anche  cercato  di  farsi  prestare  del  denaro  dai  suoi  amici  e
conoscenti per farmi uscire di prigione, ma non ha potuto ottenere l’intera cifra. È
riuscito ad avere solo 1000 shekel israeliani [280 dollari] e li ha dati alla società”,
ha detto.

Alla  fine  un’organizzazione  senza  scopo  di  lucro  ha  garantito  il  denaro  per
estinguere  i  debiti  dei  palestinesi  in  difficoltà  economica.  Non è  un servizio
regolare, avviene occasionalmente a Gaza come forma di assistenza.

“Della gente ricca”, ha detto Sadi, “ha pagato il mio debito nel mese sacro del
Ramadan e sono riuscito ad uscire di prigione.”

Yousef M. Aljamal è un profugo di Gaza e attualmente è dottorando in Studi sul
Medio Oriente all’università di Sakarya in Turchia. È il traduttore di ‘Sognando la
libertà: parlano i bambini palestinesi prigionieri’.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Cosa  c’è  dietro  la  campagna
saudita contro Hamas?
Adnan Abu Amer

23 settembre 2019 Al Jazeera

Attraverso  i  ripetuti   arresti  dei  suoi  sostenitori  e  l’interruzione  dei  i  flussi
finanziari verso Gaza, Riyadh cerca di mettere Hamas colle spalle al muro

Il 9 settembre Hamas ha rilasciato una sorprendente dichiarazione ufficiale che
condanna gli arresti di alcuni dei suoi sostenitori residenti in Arabia Saudita. Da
aprile,  decine di  palestinesi,  giordani e cittadini  sauditi  sono stati  arrestati  e
accusati di appartenere e sostenere Hamas attraverso la raccolta di donazioni a
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favore del movimento.

Alcuni sono stati presumibilmente torturati, altri sono stati espulsi; a molti sono
state congelate le attività e monitorati i trasferimenti finanziari. Inoltre, sono stati
imposti controlli severi sulle rimesse verso i territori palestinesi, cosa che durante
l’estate ne ha determinato un blocco quasi completo.

Per mesi, Hamas è rimasto per lo più silenzioso, sperando che la mediazione
politica potesse risolvere il problema. Importanti dirigenti di Hamas si sono rivolti
ripetutamente alle autorità saudite in merito alla questione chiedendo anche la
mediazione di vari funzionari arabi.

La  dichiarazione  ufficiale  che  condanna  la  campagna  saudita  contro  i  suoi
sostenitori suggerisce che gli sforzi di mediazione siano falliti e che le tensioni
non siano state risolte. Sembra che questa crisi sia stata scatenata dall’alleanza
saudita con l’amministrazione Trump e il suo “accordo del secolo”, insieme alla
sua campagna diplomatica contro l’Iran.

 Relazioni tra Arabia Saudita e Hamas

Dopo la costituzione di Hamas negli anni ’80, la sua leadership ha intrattenuto
per anni buoni rapporti con l’Arabia Saudita. Sebbene le autorità saudite non
abbiano mai inviato al partito finanziamenti diretti, hanno consentito la raccolta di
fondi sul proprio territorio.

All’inizio degli  anni 2000, Hamas ha iniziato ad avvicinarsi  all’Iran, il  che ha
inevitabilmente influenzato le relazioni con l’Arabia Saudita. Nel 2007, in seguito
alla vittoria di Hamas alle elezioni legislative palestinesi e agli scontri con Fatah a
Gaza, Riyadh ha cercato di mediare la riconciliazione tra i due, ma non è riuscito
a farlo, il che ha inasprito ulteriormente l’atteggiamento saudita nei confronti
della leadership di Hamas.

Quando nel 2011 è scoppiata la primavera araba e le proteste di massa contro il
regime di Assad si sono diffuse in tutta la Siria, Hamas si è trovata sempre di più
in conflitto con l’Iran. Mentre i disordini si trasformavano in una guerra civile, il
movimento ha deciso di appoggiare l’opposizione siriana, interrompendo di fatto i
rapporti con Teheran, schierata con Damasco.

Questo sviluppo  gradito ai sauditi è stato oscurato dal colpo di stato militare del



2013 in  Egitto  e  dalla  rimozione del  presidente  egiziano Mohamed Morsi.  Il
sostegno  saudita  all’allontanamento  del  primo  presidente  egiziano  eletto
democraticamente e la contrarietà di Hamas hanno esacerbato le loro relazioni,
interrompendo le visite ufficiali della leadership di Hamas a Riyadh.

Il  nuovo  regime  al  Cairo  ha  accresciuto  la  pressione  su  Gaza,  mentre  si
approfondiva  la  crisi  nelle  relazioni  con  Fatah.  Di  conseguenza,  sentendosi
sempre più isolato, nel 2017 Hamas ha iniziato a riprendere i contatti con l’Iran.

Da  allora,  le  relazioni  con  Teheran  sono  notevolmente  migliorate,  come
dimostrato da una visita ufficiale di una delegazione di Hamas nel Paese nel luglio
di quest’anno e dal suo incontro con il leader supremo l’ayatollah Ali Khamenei.

Una nuova crisi
L’inizio del riavvicinamento tra Iran e Hamas ha coinciso approssimativamente
con la svolta della strategia americana nei confronti dell’Iran. L’amministrazione
Trump si è ritirata dall’accordo nucleare e ha annunciato una politica di “massima
pressione” verso Teheran, che sia l’Arabia Saudita che Israele hanno accolto con
favore.

Allo stesso tempo, Washington ha legato essenzialmente la sua politica verso
l’Iran  ai  suoi  sforzi  per  far  passare  un  “accordo  di  pace”  tra  israeliani  e
palestinesi, che prevede il sostegno da parte degli Stati arabi e la normalizzazione
dei  loro  rapporti  con  Israele.  L’Arabia  Saudita  ha  mostrato  abbastanza
esplicitamente  il  suo  sostegno  al  piano.

In questo contesto, gli atteggiamenti ufficiali nei confronti della Palestina hanno
cominciato a cambiare.

Il principe ereditario Mohammed bin Salman (MBS) ha iniziato a fare pressioni
sull’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) perché accettasse l’accordo americano
già nel 2017. Nel 2018, circolavano delle voci secondo le quali [MBS] avrebbe
minacciato  il  presidente  palestinese  Mahmud  Abbas  e  gli  avrebbe  offerto
 sostegno  finanziario  per  incoraggiarlo  ad  accettare  i  termini  dell’accordo
americano.

Quindi, all’inizio di quest’anno, Riyadh ha rivolto il suo sguardo su Gaza. Ad aprile



hanno avuto luogo i primi arresti dei sostenitori di Hamas, inclusa la detenzione
del dott.  Mohammed al-Khodary, da oltre 20 anni responsabile delle relazioni
bilaterali. Ciò è stato seguito da un chiaro cambiamento nel linguaggio saudita sui
social media e su quelli tradizionali.

A  maggio,  il  quotidiano  saudita  La  Mecca  ha  pubblicato  un  elenco  di  40
personaggi islamici in tutto il mondo descritti come terroristi influenzati dalle
idee dei Fratelli Musulmani. Tra questi, il fondatore di Hamas, lo sceicco Ahmed
Yassin,  l’ex  leader  Khaled  Meshaal,  l’attuale  leader  Ismail  Haniya,  e  i  suoi
comandanti militari Mohammad al-Deif e Yahya al-Sinwar.

Quindi, durante l’offensiva israeliana contro Gaza, nello stesso mese, attivisti e
blogger sauditi hanno scritto tweet di solidarietà con Israele e hanno attaccato
Hamas, accusandolo di lavorare per l’Iran e la Turchia e chiedendo a Israele di
contrastare quello che hanno definito il “terrorismo” del “sangunario” Hamas.
Queste affermazioni sono state unanimemente accolte con favore da Israele.

Secondo i funzionari di Hamas con cui ho parlato, l’Arabia Saudita ha affermato
che Hamas deve “risolvere i suoi problemi con gli americani”. Sebbene non sia
chiaro cosa significhi in modo specifico, la leadership di Hamas ritiene che questa
campagna  miri  a  spingerla  ad  accettare  “ l ’accordo  del  secolo”
dell’amministrazione  Trump  e  a  cessare  la  sua  resistenza  armata  contro
l’occupazione  israeliana.

Oltre che cercare di soddisfare il desiderio americano di esercitare pressioni sul
movimento  e  di  prosciugarne le  fonti  di  finanziamento,  la  campagna saudita
contro Hamas sta anche tentando di frenarne il riavvicinamento all’Iran.

 E adesso?

La decisione di Hamas di rendere pubblica la campagna saudita contro i suoi
membri mostra chiaramente il  suo rifiuto di  perseguire migliori  relazioni con
l’Arabia Saudita attraverso il taglio delle relazioni con l’Iran. In passato [Hamas]
ha mantenuto relazioni equilibrate con entrambi i Paesi e vuole che ciò continui.

La  resistenza  di  Hamas  alle  pressioni  saudite  potrebbe  spingere  Riyad  a
intensificare la sua campagna contro il movimento. La sua demonizzazione nei
media sauditi probabilmente continuerà, così come gli sforzi per tagliare i suoi
canali di finanziamento.



Il  regno potrebbe anche esercitare pressioni politiche ed economiche su altri
Paesi arabi per dare un giro di vite su Hamas e fare pressioni affinché la Lega
araba lo definisca come un’organizzazione terroristica, come fece con Hezbollah
nel 2016.

Se la pressione saudita persistesse e aumentasse, ciò inciderebbe senza dubbio
sulla precaria situazione di Hamas nella regione e rafforzerebbe le sue relazioni
con l’Iran, il quale ha ripristinato il suo sostegno militare e finanziario a favore del
movimento.

Mentre Hamas si sentirà sempre più con le spalle al muro, il popolo palestinese
sarà quello che ne pagherà il prezzo, poiché nella Striscia di Gaza le condizioni di
vita e il disastro economico continueranno a peggiorare .

Per  ora,  nonostante  le  attuali  tensioni,  Hamas  appare  desideroso  di  non
interrompere completamente le sue relazioni con l’Arabia Saudita.  Tenterà di
resistere alla tempesta nella speranza che la situazione politica nel regno e nella
regione cambi e ci si avvii a un eventuale disgelo nelle relazioni.

Nel  contesto del  crescente allineamento arabo con le posizioni  statunitensi  e
saudite, questa crisi è vista dai palestinesi come un’ulteriore indicazione del fatto
che [essi] sono stati in gran parte lasciati in balia dei loro occupanti e dei loro
sostenitori occidentali dai governi arabi.

 

Le opinioni espresse in questo articolo sono dell’autore e non riflettono
necessariamente la posizione editoriale di Al Jazeera.

Il Dr. Adnan Abu Amer è il responsabile del Dipartimento di Scienze Politiche
dell’Università Ummah a Gaza.

(Traduzione di Aldo Lotta)



Nuovo sondaggio: più del 60% dei
palestinesi vuole che Abbas lasci
The Palestine Chronicle – 18 settembre 2019

Secondo un sondaggio, il 60% dei palestinesi in Cisgiordania e nella Striscia di
Gaza vuole che il Presidente Mahmoud Abbas si dimetta.
Felesteen.ps riferisce che,  da una ricerca condotta  dal  Centro Palestinese di
Ricerca Politica e Sondaggi tra l’11 e il 14 settembre, emerge che il 50% dei
palestinesi vorrebbe tornare all’Intifada armata, data la mancanza di passi avanti
nel  processo  di  pace,  mentre  il  40%  chiede  lo  scioglimento  dell’Autorità
Palestinese.

Tra il 32 e il 50% degli intervistati ritiene che i risultati del governo siano peggiori
di quelli del suo predecessore.
Il  56% è contrario alla soluzione dei  due Stati,  con il  37% che preferisce la
resistenza armata e il 32% a favore di una soluzione nonviolenta della questione
palestinese.

I contrari all’accordo di pace USA, l’“Accordo del Secolo”, raggiungono il 69% e il
72% boccia il coinvolgimento americano nella risoluzione della crisi dei rifugiati
palestinesi.

Circa  i  tre  quarti  –  il  72% –  chiedono  che  si  tengano  elezioni  legislative  e
presidenziali e vogliono che l’Autorità Palestinese tolga le sanzioni che ha imposto
alla Striscia di Gaza sotto assedio.
Il sondaggio ha rilevato che il 63% dei palestinesi di Gaza si sente al sicuro,
rispetto al 52% della Cisgiordania; a Gaza, il 43% ha dichiarato di sentirsi libero
di criticare Hamas, mentre in Cisgiordania è il 36% che si sente libero di criticare
Fatah.

(Middle East Monitor, PC, Social Media)

 

(Traduzione di Elena Bellini)
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Le  forze  di  sicurezza  israeliane
hanno  ucciso  una  donna
palestinese  a  un  checkpoint  in
Cisgiordania
 Shatha Hammad a  Ramallah, Cisgiordania occupata

 18 settembre 2019 – Middle East Eye

Testimoni hanno riferito a Middle East Eye che la donna è stata uccisa dopo aver
sbagliato corsia pedonale al checkpoint di Qalandia.

La polizia israeliana e testimoni palestinesi riferiscono che mercoledì mattina le
forze di sicurezza israeliano hanno sparato e ucciso una donna palestinese al
checkpoint di Qalandia, nella Cisgiordania occupata.

Un video che circola sui social, ritenuto autentico da Middle East Eye, mostra
degli uomini che, con le uniformi del personale di sicurezza privato e armati di
fucili, affrontano una donna a parecchi metri di distanza da loro. Si sente uno
sparo e subito dopo lei crolla a terra, lasciando cadere un oggetto che una delle
guardie sembra colpire con un calcio e mandare fuori dalla portata della donna.

Testimoni hanno riportato a Middle East Eye che la donna è stata colpita quattro
volte,  dopo  aver  sbagliato  corsia  pedonale  a  Qalandia,  il  più  importante
checkpoint  israeliano  che  separa  Gerusalemme  est  dalla  Cisgiordania  centrale.

Mohammed Hammad Jaradat, un abitante di Gerusalemme, ha riferito a MEE che
apparentemente la donna era entrata a piedi nel settore sbagliato del posto di
blocco e stava cercando di raggiungere la zona degli autobus.

Le forze di sicurezza israeliane hanno quindi cominciato a urlare e inseguirla e, a
questo punto, secondo Jaradat, lei ha tirato fuori un piccolo coltello.
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 “Avrebbero  potuto  tenerla  sotto  controllo”  ha  detto  Jadarat.  “Erano  cinque
soldati e lei era a circa sette metri di distanza. L’hanno uccisa deliberatamente,
hanno voluto non solo uccidere lei,  ma anche spaventare noi  palestinesi  che
attraversiamo il posto di blocco ogni giorno tra Ramallah e Gerusalemme.”.

Il ministero della Sanità dell’Autorità Palestinese ha confermato che la donna, non
ancora identificata, è morta in un ospedale israeliano a Gerusalemme est a causa
delle ferite. La Mezzaluna Rossa palestinese ha detto in un comunicato che le
forze israeliane hanno impedito ai suoi medici di raggiungere la donna e prestarle
i primi soccorsi.

Un portavoce della polizia israeliana ha dichiarato che “una terrorista ha cercato
di compiere un attacco con un coltello” al posto di blocco di Qalandia, ed è stata
pubblicata una foto di un coltello sull’asfalto.

Alaa Rimawi, il direttore del Center for Jerusalem Studies [Centro per gli Studi su
Gerusalemme, programma di studi dell’università palestinese Al Quds, ndtr.], ha
riferito a MEE che uno studio effettuato dal centro ha stimato che il 56% dei
palestinesi  uccisi  dalle  forze  israeliane  nella  Cisgiordania  occupata  e  a
Gerusalemme dal 2015 è stato ucciso ai checkpoint, aggiungendo che Qalandia è
un punto critico per tali sparatorie mortali.

Dopo la sparatoria, le forze israeliane hanno attaccato i civili palestinesi presenti
nell’area  con  gas  lacrimogeni  e  hanno  bloccato  l’accesso  dei  lavoratori  al
checkpoint, che poi è stato chiuso in entrambe le direzioni.

Secondo fonti ufficiali palestinesi la Cisgiordania era già stata blindata martedì
per le elezioni generali in Israele, impedendo a circa 150.000 palestinesi con un
permesso di lavoro israeliano di attraversare i checkpoint.

Rimawi ha denunciato procedure scorrette, come la mancanza di avvertimento da
parte dei soldati prima di sparare, l’uso di cartucce vere e l’inosservanza delle
regole dell’esercito che prevedono che si spari agli arti inferiori di un presunto
aggressore onde evitare perdite di vite umane.

Ha anche aggiunto che la sua organizzazione ha documentato dal 2015 almeno 36
casi in cui dei palestinesi sono stati uccisi nonostante “mancasse la prova che
fossero in possesso di un oggetto che costituisse una minaccia per le vite dei
soldati”.



Documentare le uccisioni

Secondo Helmi al-Araj, il direttore del Centre for Defense of Liberties and Civil
Rights [Centro per la Difesa delle Libertà e dei Diritti Civili, Ong palestinese per
la difesa dei diritti umani e politici dei palestinesi, ndtr]  foto e video di uccisioni
da parte delle forze israeliane costituiscono un’utile prova per rendere nota una
prassi corrente nei territori palestinesi occupati indipendentemente dal fatto che
si tenga conto se i palestinesi costituiscano una minaccia reale o meno.

 “Tutta la documentazione è molto importante da usare contro i soldati israeliani
e  i  coloni  e  per  procedere  contro  di  loro  per  crimini  di  guerra  e  continuo
incitamento a uccidere i palestinesi” riferisce Araj al MEE, citando l’uccisione del
palestinese Abd al-Fattah al-Sharif a Hebron nel 2016.

Il video dell’uccisione di Sharif, una vera e propria esecuzione, ha suscitato la
condanna internazionale e ha portato a un processo ampiamente pubblicizzato in
cui Elor Azarya è stato uno dei pochi soldati israeliani a essere condannato al
carcere, seppure per un breve periodo, per aver ucciso un palestinese.

Secondo l’United Nations Office for the Coordination of  Humanitarian Affairs
(Ufficio delle Nazioni Unite per il Coordinamento degli Affari Umanitari; OCHA),
quest’anno, fino al 2 settembre, le forze israeliane hanno ucciso in Cisgiordania
20 palestinesi.

Si stima che, fra il 2015 and 2016, un’ondata di violenza abbia causato la morte di
236 palestinesi e circa 34 israeliani, con un numero significativo di palestinesi
uccisi dalle forze israeliane nella Gerusalemme est annessa  e nella Cisgiordania
occupata.

(traduzione di Mirella Alessio)



Il  piano  di  annessione  di
Netanyahu ucciderà Israele
David Hearst

17 settembre 2019    Middle East Eye

L’annessione elimina tutti i muri accuratamente eretti da Israele per dividere i
palestinesi, distruggendo dall’interno il sogno sionista di uno Stato a maggioranza
ebraica.

Questa  doveva  essere  la  promessa  elettorale  più  importante.  Benjamin
Netanyahu,  l’uomo che  governa  Israele  da  quasi  30  anni,  aveva  previsto  di
assestare così il colpo di grazia ai suoi rivali politici della destra colonizzatrice.
Avigdor Lieberman, l’ago della bilancia? Ora non più.

Tuttavia l’annuncio di  Netanyahu che, se sarà rieletto,  annetterà la Valle del
Giordano e con essa quasi un terzo della Cisgiordania, non ha avuto l’effetto
previsto.

Netanyahu si è vantato di essere in grado di annettere tutte le colonie  al centro
della sua patria, grazie alla “sua relazione personale con il presidente Trump”.

Ma il presidente americano Donald Trump questa volta non è stato al gioco.

Bolton licenziato
La Casa Bianca ha emesso un comunicato che afferma che la politica americana al
momento non è cambiata e per rafforzare il concetto Trump ha licenziato il suo
consigliere  per  la  sicurezza  nazionale,  John  Bolton,  a  lungo  considerato  dai
dirigenti israeliani il proprio uomo a Washington.

Ben Caspit, corrispondente di Maariv (quotidiano israeliano, ndtr.), ha affermato
che Netanyahu aveva chiesto a Trump un riconoscimento per l’annessione della
Valle  del  Giordano  simile  a  quello  dato  per  le  Alture  del  Golan.  Bolton  era
d’accordo, ma Trump si è rifiutato.

Caspit  ed  altri  corrispondenti  hanno  sottolineato  che  Netanyahu  non  aveva
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neppure bisogno di chiedere il  permesso di Trump per annettere la Valle del
Giordano, che ha una storia giuridica molto diversa da quella delle Alture del
Golan, che sono state sottratte alla Siria.

Netanyahu  ha  bisogno  soltanto  di  una  maggioranza  semplice  alla  Knesset
[parlamento israeliano, ndtr.] per annettere la Valle del Giordano, perché la legge
che glielo permette esiste già. Questa legge, adottata dai deputati di sinistra nel
1967, perfezionava un’ordinanza risalente al mandato britannico, che autorizzava
il governo ad emanare un decreto che enunciava in quali regioni della Palestina si
dovevano applicare la giurisdizione e l’amministrazione dello Stato di Israele. È
questa legge che ha permesso a Levy Eshkol [all’epoca primo ministro israeliano,
ndtr.] di annettere Gerusalemme est nel 1967.

Poco importa. Questa defezione sensazionale è stata seguita da un’altra : la sua.

Netanyahu ha dovuto essere portato via dal palco dalle guardie del corpo nel
mezzo di un discorso  della campagna elettorale a Ashdod, nel sud di Israele,
quando dei razzi lanciati da Gaza hanno fatto suonare le sirene di allarme che
annunciavano un attacco dal cielo. Era un avvertimento indirizzato a Netanyahu e
a tutti i coloni israeliani dalla terra sulla quale si sono insediati.

La finzione ANP
Nessuna annessione, per quanto ampia, porrà fine a questo conflitto. I palestinesi
se  ne  infischiano  di  sapere  in  che  modo  le  loro  terre  sono  occupate,  o  se
effettivamente un ulteriore 33% sarà sottratto al 20% della Palestina storica che
rimane loro.

Sapere in quale enclave, in quale bantustan o in quale prigione sono detenuti, o
se l’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) è davvero dissolta, o se il presidente
Mahmoud Abbas consegna le chiavi della Cisgiordania al più vicino comandante
dell’esercito israeliano, tutti questi sono sofismi per loro. Allo stato attuale delle
cose, Abbas deve chiedere il permesso all’esercito israeliano per ogni suo atto.

L’ANP non esiste veramente, non è che uno strumento con cui Israele obbliga i
poliziotti palestinesi a liberare le strade prima che le sue forze armate entrino in
tutta la Cisgiordania con incursioni notturne.

L’autonomia della  zona A [in  base agli  accordi  di  Oslo sotto  totale  controllo



palestinese, ndtr.] è in gran parte fittizia. Se l’ANP dovesse essere sciolta, l’unica
preoccupazione di Israele sarebbero le circa 100.000 armi detenute dalle forze di
sicurezza palestinesi.

A causa della loro natura priva di  sostanza, tutte le istituzioni e le strutture
palestinesi  sono diventate ampiamente irrilevanti  –  tranne che come fonte di
reddito – per gli stessi palestinesi. Poco importa sapere chi gestisce l’occupazione,
né quante leggi vengono adottate per privarli della loro identità nazionale, dei
loro diritti di proprietà e del loro Stato.

Qualunque cosa accada e qualunque sia il  numero delle enclave create per i
palestinesi, il nodo demografico di questo conflitto resterà lo stesso: oggi ci sono
più  palestinesi  che  ebrei  israeliani  tra  il  fiume  [Giordano]  e  il  mare
[Mediterraneo].

Apartheid israeliano
Il vice capo dell’Amministrazione civile israeliana [ente che governa sui territori
palestinesi occupati, ndtr.], generale Haim Mendes, ha presentato i seguenti dati
alla Commissione affari esteri e difesa della Knesset lo scorso dicembre : vi sono
attualmente 6,8 milioni di palestinesi tra il fiume e il mare (5 milioni a Gaza e in
Cisgiordania, 1,8 milioni all’interno di Israele e di Gerusalemme est). Di contro,
secondo l’Ufficio Centrale di Statistica, gli ebrei in Israele sono 6,6 milioni.

Il solo modo di cambiare il cuore del conflitto è sapere se, o quando, Israele
procederà ad un’altra espulsione di massa o ad un’azione di pulizia etnica, come è
avvenuto nel 1948 e nel 1967.

Diversamente,  la  vita  dei  palestinesi  non  cambierà.  Questo  significa  che,
qualunque siano le dichiarazioni fatte durante le campagne elettorali, gli ebrei
israeliani stanno diventando una minoranza su quella che affermano essere la
propria  terra  e  non  possono  imporre  la  loro  supremazia  che  attraverso
l’apartheid.

Anche se ciò non modifica niente rispetto alla situazione di sudditanza imposta ai
palestinesi  nel  loro  Paese,  modifica  però  la  narrativa  di  Israele  tra  le  elite
politiche in Europa e negli Stati Uniti, alle quali Israele ha devoluto miliardi di
shekel [valuta israeliana] per ingraziarsele.



Prima dell’annessione, e quando il principio “terra in cambio di pace” era ancora
la narrazione dominante del processo di Oslo, la classe politica di sinistra e di
destra  in  Gran  Bretagna,  negli  Stati  Uniti  e  in  tutta  Europa  poteva  aderire
simultaneamente  a  interpretazioni  che  si  escludevano  l’un  l’altra   per  una
soluzione del conflitto.

Potevano impegnarsi  ad  essere  “sostenitori  di  Israele”,  approvando al  tempo
stesso  il  diritto  all’autodeterminazione  palestinese  in  un  Stato  palestinese
ipotetico  –  però  mai  realizzabile.

Perdita di legittimità internazionale
Per quanto riguardava Israele,  il  mito che ribadivano era che c’era qualcosa
chiamato  “Israele  propriamente  detto”,  che  è  stato  riconosciuto  a  livello
internazionale – e poi, ahimè (grosso sospiro) c’erano cose chiamate colonie, che
erano illegali, ma (altro grosso sospiro) che cosa ci si può fare? L’idea era che se
soltanto le due parti fossero riuscite a fare dei compromessi, si sarebbe potuta
trovare una soluzione territoriale.

Con l’annessione come politica ufficiale, tutto questo cambierebbe. Il momento in
cui  lo  Stato  di  Israele  consideri  le  colonie  come  facenti  parte  del  proprio
territorio,   sarà  il  momento  in  cui  “Israele  propriamente  detto”  cesserà  di
esistere. Tutto Israele diventerebbe una colonia. Lo Stato israeliano perderebbe la
sua legittimità internazionale.

Se  l’annessione è  letale  per  l’immagine internazionale  di  Israele  come Stato
europeo avanzato in un deserto di arabi selvaggi, irragionevoli e agitati,  lo è
ancor  di  più  nella  prospettiva  di  costruire  e  mantenere  uno  Stato  ebraico
all’interno.

La  concessione  più  deleteria  che  Yasser  Arafat  e  l’Organizzazione  per  la
Liberazione della Palestina (OLP) hanno fatto nel corso del processo di Oslo non è
stato il riconoscimento dello Stato di Israele, ma l’abbandono dei palestinesi – il
20% della popolazione – che ci vivono.

Lotta per la sovranità
Questo ha creato ogni sorta di anomalie. Gerusalemme era il cuore del conflitto e
la capitale dello Stato palestinese, ma l’ANP, in quanto tale, non esercitava alcuna



autorità sugli abitanti di Gerusalemme che là vivono.

Per una gran parte del processo di pace i “palestinesi del 1948” – quelli che sono
stati  autorizzati  a  restare,  o  che  sono  stati  spostati  all’interno  del  Paese  al
momento della creazione dello Stato di Israele – non hanno preso parte alla lotta
contro l’occupazione. Avevano la cittadinanza israeliana e sono stati chiamati dai
loro padroni “arabi israeliani”.

L’annessione cambia tutto ciò. Elimina in un colpo solo tutti i muri accuratamente
eretti che Israele ha costruito per dividere i palestinesi, creando una gamma di
blocchi  carcerari  sotto  sorveglianza.  Gaza,  la  Cisgiordania,  i  “palestinesi  del
1948” e quelli della diaspora diventano un solo popolo che lotta per la sovranità
nel proprio Paese.

Inconsapevolmente, l’annessione distrugge dall’interno il sogno sionista di uno
Stato a maggioranza ebraica.

I dirigenti palestinesi che non sono stati  assassinati o imprigionati da Israele
erano essenziali per il mantenimento dello status quo, grazie al quale aree come
la Valle del Giordano sono state annesse di fatto, se non ufficialmente.

Non è come se i palestinesi potessero realmente utilizzare e coltivare la Valle del
Giordano,  la  loro terra più fertile.  Essa si  estende su circa 160.000 ettari  e
rappresenta quasi il 30% della Cisgiordania. Israele sfrutta la quasi totalità della
Valle del Giordano per le proprie necessità e impedisce ai palestinesi di entrare o
di utilizzare circa l’85% dell’area, sia per edilizia che per infrastrutture, per scopi
agricoli o abitativi.

Nel 2016 ci vivevano 65.000 palestinesi e 11.000 coloni. Ciò significa che una
minoranza della popolazione è autorizzata a spostarsi nell’85% della terra.

Una morte lenta
Israele non ha bisogno di annettere la Valle del Giordano. In realtà lo ha già fatto.

Dato  che  i  dirigenti  palestinesi  sono  moribondi,  le  future  generazioni  di
palestinesi  andranno  alla  ricerca  di  una  prospettiva  molto  diversa.  Saranno
obbligati a riformulare la loro strategia, a correggere gli errori del passato e a
considerarsi nuovamente come parte di un popolo espulso da un Paese.



L’annessione è la morte dell’Israele del 1948, uno Stato a maggioranza ebraica.

E’ la nascita di uno Stato ebraico minoritario che non può sopravvivere se non
eliminando e controllando la sua maggioranza palestinese. Fare questo, in un
continente a maggioranza araba e musulmana, equivale a votarsi ad una morte
lenta e costante.

Quale  che  sia  il  numero  di  dirigenti  palestinesi  che  compra,  Israele  suscita
continuamente l’ira degli arabi e dei musulmani, dovunque vivano. Nessun muro,
nessun  esercito,  nessuna  flotta  di  droni,  nessun  arsenale  nucleare,  nessun
presidente  americano  proteggeranno  a  lungo  termine  uno  Stato  con  una
minoranza  ebraica.

 

David Hearst  è  caporedattore  di  Middle  East  Eye.  Quando ha  lasciato  The
Guardian, era capo editorialista della rubrica Esteri del giornale. Durante i suoi
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in Irlanda del nord, dei primi conflitti scoppiati in Slovenia e Croazia al momento
della  dissoluzione  della  ex-Yugoslavia,  della  fine  dell’Unione  Sovietica,  della
Cecenia e delle guerre che hanno contraddistinto l’epoca a lui contemporanea. Ha
seguito  il  declino morale  e  fisico  di  Boris  Eltsin  e  le  circostanze che hanno
permesso  l’ascesa  di  Putin.  Dopo  l’Irlanda,  è  stato  nominato  corrispondente
europeo  per  la  rubrica  Europa  del  Guardian,  prima  di  trasferirsi  nel  1992
all’ufficio di Mosca, assumendone la direzione nel 1994. Ha lasciato la Russia nel
1997 per andare all’ufficio Esteri, prima di diventare redattore capo della rubrica
Europa  e  poi  vice  redattore  capo  della  rubrica  Esteri.  Prima  di  lavorare  al
Guardian, David Hearst è stato corrispondente per la rubrica Educazione nel
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Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

(Traduzione dal francese di Cristiana Cavagna)



Ricordare  il  “disimpegno”  di
Israele da Gaza
Rebecca Stead

15 agosto 2019 – Middle East Monitor

Cosa: Israele smantellò le sue colonie nella Striscia di Gaza, ritirando tutti i coloni
e le truppe di terra dall’enclave.

Dove: Nella Striscia di Gaza, Palestina occupata.

Quando: Il 15 agosto 2005

Cos’è successo?

Il 15 agosto 2005 Israele iniziò il suo disimpegno dalla Striscia di Gaza, che aveva
occupato dalla guerra dei Sei Giorni del 1967. Nel corso di 38 anni Israele aveva
creato circa 21 colonie nell’enclave costiera e trasferito nel territorio circa 9.000
coloni, in violazione delle leggi internazionali.

Di fronte a costi in vertiginosa ascesa per l’amministrazione del territorio, Israele
decise di far uscire dalla Striscia le sue forze armate e i coloni illegali. Mentre le
telecamere di tutto il mondo li riprendevano, i coloni che non volevano andarsene
vennero portati via a forza dalle proprie case, un momento perfetto di propaganda
che dimostrava la “volontà” di Israele di ritirarsi dai territori occupati nel tentativo
di “riannodare” il processo di pace.

Quattordici anni dopo Israele non si è in realtà disimpegnato da Gaza: conserva il
controllo  dei  suoi  confini  terrestri,  dell’accesso  al  mare  a  allo  spazio  aereo.  La
popolazione di 1,9 milioni di Gaza rimane sottoposta a un’occupazione a “controllo
remoto”  e  a  un  rigido  assedio,  che  ha  distrutto  l’economia  locale  e  soffocato
l’esistenza  dei  palestinesi.

Il grande piano di Sharon
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Benché il disimpegno sia iniziato nel 2005, la politica era già in atto da tempo. Nel
mezzo della Seconda Intifada – una rivolta popolare nei territori palestinesi che
ebbe luogo tra il settembre del 2000 e gli inizi del 2005 – l’allora primo ministro
Ariel Sharon propose il disimpegno dalla Striscia di Gaza.

Prima  delle  elezioni  israeliane  del  2003,  Sharon  aveva  manifestato  il  proprio
appoggio  alla  continuazione  della  colonizzazione  del  suo  Paese  nella  Striscia,
affermando che “il  destino  di  Tel  Aviv  è  quello  di  Netzarim”,  una colonia  nel  sud
della Striscia di Gaza. Eppure dopo la sua elezione Sharon sembrò aver cambiato
parere,  spiegando  nel  dicembre  di  quell’anno  che  “l’obiettivo  del  piano  di
disimpegno è ridurre il più possibile il terrorismo e garantire ai cittadini israeliani il
massimo livello di sicurezza.”

Proseguì: “Il processo di disimpegno porterà a un miglioramento della qualità di
vita (degli  israeliani),  aiuterà a rafforzare l’economia israeliana, (…) incrementerà
la sicurezza degli abitanti di Israele e ridurrà la pressione sulle IDF (Forze di Difesa
Israeliane) e sulle forze di sicurezza.”

In  una  lettera  dell’aprile  2004 all’allora  presidente  USA George  Bush,  Sharon
sottolineò la sua visione del disimpegno, proponendo che Israele “trasferisse le
installazioni militari e tutti i villaggi e cittadine israeliane dalla Striscia di Gaza.” Il
piano  includeva  l’eliminazione  di  quattro  colonie  illegali  dalla  Cisgiordania
settentrionale.

Nell’ottobre di quell’anno, la Knesset [il parlamento israeliano, ndtr.] approvò in via
preliminare alla proposta di Sharon. Uno dei più accesi critici fu il ministro degli
Affari Esteri Benjamin Netanyahu, che minacciò di dimettersi dal governo salvo che
Sharon  non  avesse  sottoposto  il  progetto  a  un  referendum.  Alla  fine  fece  marcia
indietro,  citando  la  “nuova  situazione”  presentata  dalla  prevista  dipartita  del
leader palestinese di lungo corso Yasser Arafat, che morì l’11 novembre 2004.

Nel  febbraio  2005  il  piano  di  disimpegno  venne  approvato  ufficialmente  dalla
Knesset, mentre in marzo ai cittadini israeliani che non vivessero già nella Striscia
di Gaza venne vietato di insediarsi nel territorio. La scena era pronta.

Luci, motore, azione

Il  15 agosto Israele iniziò a realizzare il  disimpegno. Gush Katif – un blocco di
colonie nel sud della Striscia – venne dichiarato zona militare chiusa e il valico di



Kissufim, la principale arteria che collegava la colonia a Israele, venne chiuso.

Alle 8 ora locale (le 5 ora di Greenwich) forze israeliane entrarono a Gush Katif,
andando di casa in casa con l’ordine che i coloni se ne dovevano andare. Alcuni
accettarono  di  farlo  in  modo  pacifico,  essendogli  stato  offerto  un  pacchetto  di
misure  di  indennizzo  fino  a  500.000  dollari.  Altri  si  rifiutarono  di  andarsene,
obbligando  l’esercito  israeliano  a  portarli  via  con  la  forza  dalle  loro  colonie.

Immagini di coloni portati via a calci dalle loro abitazioni e che gridavano vennero
diffuse in tutto il mondo. Alcuni bambini dei coloni lasciarono le proprie case con le
mani in alto, con stelle di David gialle simili a quelle che contraddistinguevano gli
ebrei durante l’Olocausto. Questi “fiumi di lamenti” vennero descritti dalla stampa
israeliana  come  “kitsch”  e  “squallidi”,  mentre  molti  israeliani  criticarono
duramente  l’invocazione  dell’Olocausto  da  parte  dei  coloni.

Come  notò  Donald  Macintyre  –  l’ex  capo  dell’ufficio  dell’“Independent”  [giornale
britannico  di  centro  sinistra,  ndtr.]  a  Gerusalemme  –  nel  suo  libro  “Gaza:
preparandosi all’alba”: “C’era qualcosa di teatrale in questo congedo forzoso – e in
tutto il ritiro israeliano da Gaza.”

Il  22  agosto  l’evacuazione  era  stata  in  buona  misura  completata.  Le  forze
israeliane  distrussero  con  i  bulldozer  migliaia  di  case,  edifici  pubblici  e  luoghi  di
culto; persino i cadaveri nei cimiteri ebraici vennero esumati e sepolti di nuovo in
Israele.

La maggior parte dell’apparato militare israeliano venne rimosso e il 21 settembre
il governo dichiarò che la Striscia di Gaza era territorio extragiudiziale e designò i
valichi  nell’enclave  come  confini  internazionali  che  richiedevano  documenti  di
viaggio.

Nei  giorni  seguenti  i  palestinesi  camminarono  per  le  vie  delle  colonie  ora
abbandonate che erano state loro vietate per decenni. I bambini raccolsero palloni
e giocattoli lasciati dai bambini israeliani per portarli a casa ai propri fratelli. Alcuni
erano felici che l’occupazione se ne fosse andata, mentre altri corsero al mare che
prima non potevano raggiungere. I festeggiamenti non sarebbero durati a lungo.

Come evidenziò Macintyre, benché il disimpegno “rappresentasse certamente un
precedente storico, il paradosso era che segnava anche l’inizio di un decennale e
opprimente blocco economico di Gaza e di tre attacchi militari da parte di Israele



più devastanti di ogni altro nella turbolenta storia del territorio.”

Forse i semi di quello che stava per avvenire erano stati seminati nel settembre
2005. Meno di una settimana dopo che Israele aveva dichiarato Gaza territorio
extragiudiziale,  aerei  da  guerra  israeliani  bombardarono la  Striscia,  uccidendo
parecchi palestinesi, tra cui il comandante della Jihad islamica Mohammed Khalil.
Gli  attacchi  israeliani  colpirono  anche  una  scuola  e  altri  edifici  che  [Israele]
sosteneva  fossero  stati  usati  per  costruire  razzi.

La narrazione di Israele riguardo al disimpegno sostiene che, in seguito alla sua
decisione  di  lasciare  la  Striscia,  ai  palestinesi  era  stata  offerta  una  grande
opportunità  di  diventare  economicamente  prosperi.  Questa  narrazione  spesso
ricorda le serre lasciate dai coloni che, a quanto si dice, vennero immediatamente
distrutte dai palestinesi con un caratteristico delirio di imprevidenza.

Tuttavia, anche se qualche serra venne depredata di alcune parti, esse rimasero in
grande misura intatte. Il raccolto di novembre rese un valore di 20 milioni di dollari
in frutta e verdure pronte da esportare in Europa e altrove, molte delle quali
marcirono per  il  caldo autunnale in  quanto rimasero in  attesa dei  controlli  di
sicurezza  al  valico  di  confine  di  Karni.  Secondo  stime  dell’ONU,  solo  il  4%  del
raccolto  stagionale  venne  esportato.

Occupazione a controllo remoto

Nel gennaio 2006 nella Striscia di Gaza e nella Cisgiordania occupata si tennero le
elezioni  per  il  consiglio  legislativo  palestinese  (CLP).  Hamas,  all’epoca  un
movimento popolare palestinese, vinse 74 dei 132 seggi, battendo tra i più votati
Fatah – che aveva dominato la politica palestinese per decenni. Ismail Haniyeh, del
movimento islamico, venne eletto primo ministro dell’ANP.

A febbraio Israele sospese il trasferimento dei dazi doganali all’Autorità Nazionale
Palestinese (ANP), imponendo limitazioni agli spostamenti dei membri di Hamas a
Gaza.  Dopo che Fatah rifiutò  di  collaborare  con il  governo guidato  da Hamas –  e
una fazione all’interno di Fatah venne sostenuta da Israele e dagli USA per fare un
colpo di stato contro Hamas – ne seguì una guerra civile di fatto, che portò a una
definitiva divisione del governo nel giugno 2007 e al consolidamento del potere di
Hamas  nella  Striscia,  con  Fatah  che  continuò  a  governare  a  Ramallah  sotto
Mahmoud  Abbas.  La  fine  del  2007  vide  Israele  chiudere  totalmente  i  confini  di
Gaza,  sottoponendola  a  un  duro  assedio  che  continua  fino  ad  oggi.



Nel  corso  dell’assedio,  arrivato  ormai  ai  12  anni,  Israele  ha  continuato  a
strangolare Gaza a distanza. Dopo tre pesanti offensive militari  israeliane – in cui
sono  stati  uccisi  circa  4.000  palestinesi  –  e  innumerevoli  attacchi  aerei,  le
infrastrutture e il sistema sanitario della Striscia sono a pezzi. Circa il 54% della
popolazione di Gaza ora è disoccupata, mentre il 53% vive al di sotto della soglia
ufficiale di povertà di 2 dollari al giorno.

“Invivibile”,  “prigione a cielo aperto” e occupazione “a controllo remoto” sono
diventati luoghi comuni quando si descrive oggi l’enclave costiera. Gaza rimane un
territorio occupato, senza controllo sui suoi confini, sulle acque del territorio o sullo
spazio aereo. Nel contempo Israele rispetta ben poche delle sue responsabilità in
quanto potere occupante, non provvedendo alle necessità fondamentali dei civili
palestinesi che vivono nel territorio.

In Israele il disimpegno viene generalmente visto come un errore, non a causa
delle misere condizioni umanitarie che colpiscono i palestinesi in conseguenza di
ciò, ma perché non ha portato alcun “vantaggio per la sicurezza o diplomatico” a
Israele.

Oggi importanti personalità del sistema politico israeliano, compresa la ministra
della  Cultura  Miri  Regev  e  il  presidente  della  Knesset  Yuli  Edelstein,  hanno
manifestato pentimento per il  disimpegno di Israele da Gaza. Politici  di  destra
come la leader di  “Yemina”, Ayelet Shaked, e il  ministro dei Trasporti  Bezalel
Smotrich hanno chiesto l’annullamento del  disimpegno e la ricostruzione delle
colonie israeliane illegali là.

Nella  corsa  alle  elezioni  politiche  israeliane  del  settembre  2019,  le  seconde
quest’anno, il reinsediamento nella Striscia di Gaza è stato propagandato da quei
ministri di destra come modo per rimediare all’errore storico di Sharon. Con gli
stessi politici che invocano attivamente l’annessione dell’Area C della Cisgiordania
a Israele, il prossimo mandato della Knesset potrebbe vedere Israele ri-colonizzare
la Striscia di Gaza e porre ancora una volta la popolazione palestinese sotto diretto
potere militare [israeliano].

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(traduzione di Amedeo Rossi)



Dalle  ondate  di  caldo  all’
“apartheid  ecologico”:
cambiamento climatico in Israele-
Palestina
Matan Kaminer, Basma Fahoum ed Edo Konrad

8 agosto 2019 – +972

Mentre il nascente movimento per la giustizia climatica in Israele
cerca di  attirare l’attenzione dell’opinione pubblica,  i  palestinesi
sotto occupazione rimangono estremamente vulnerabili ai pericolosi
effetti del cambiamento climatico. Tuttavia, a causa dello squilibrio
di potere esistente, lavorare insieme per combatterlo sembra quasi
impossibile.

Secondo i ricercatori del clima europei, il luglio 2019 è stato il mese più caldo mai
registrato. Dopo solo un anno da quando la Commissione Intergovernativa sul
Cambiamento Climatico dell’ONU ha reso pubblico il suo storico rapporto che
mette  in  guardia  su  un’imminente  catastrofe  climatica,  le  temperature  sono
vertiginosamente aumentate in luoghi come Alaska e Svezia, sono state ridotte in
cenere foreste in Siberia, si sono sciolti ghiacciai in Groenlandia e intere città
sono rimaste senz’acqua in India.

Di fronte a un aumento delle temperature, affrontare la crisi climatica e i suoi
effetti sugli esseri umani è diventato un problema cruciale per governi, politici e
movimenti  per  la  giustizia  sociale  in  tutto  il  mondo.  Si  prevede che Israele-
Palestina, situati in una delle regioni più calde del globo, vedranno un aumento
delle temperature a un ritmo ancora più veloce.

Sondaggi  effettuali  tra  gli  israeliani  mostrano  una  notevole  indifferenza  nei
confronti  dell’imminente  crisi,  il  che  significa  che  il  governo  israeliano  deve
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affrontare una scarsa pressione popolare riguardo al problema. Non sono state
fatte ricerche simili nei territori palestinesi occupati, ma la continua occupazione
della Cisgiordania e l’assedio di  Gaza accentuano il  rischio di  una catastrofe
climatica per i palestinesi e al contempo rendono in pratica impossibile per il loro
governo fare qualcosa al riguardo.

Alla fine dello scorso anno un gruppo di ricercatori israeliani ha pubblicato la
prima previsione su quello che il cambiamento climatico potrebbe significare per
Israele-Palestina.  I  risultati  sono  stati  terrificanti:  rispetto  al  periodo  di
riferimento 1981-2010, si prevede che il lasso di tempo di 30 anni che inizierà nel
2041  vedrà  temperature  medie  in  aumento  di  2,5°  e  una  riduzione  delle
precipitazioni fino al 40% nelle zone non aride del Paese.

Secondo uno dei ricercatori, la professoressa Hadas Saaroni dell’università di Tel
Aviv, il caldo e l’umidità che israeliani e palestinesi che vivono lungo la costa
avvertono durante i  mesi  estivi  non farà che crescere in  modo più estremo.
Sostiene che in estate abbiamo già quasi 24 ore di stress termico, ma che tende a
ridursi nelle ore serali e notturne. “Ciò peggiorerà: lo stress termico sarà più
pesante di giorno e non si ridurrà di notte.” E, come praticamente tutto ciò che si
riferisce  al  cambiamento  climatico,  il  caldo  non  sarà  distribuito  in  modo
equilibrato.  Una recente ricerca del  comune di  Tel  Aviv-Jaffa  prevede che le
temperature nelle zone povere del sud della città saliranno di sette gradi Celsius
più che nei ricchi quartieri settentrionali.

Mentre  Saaroni  è  sorprendentemente  ottimista  riguardo  agli  effetti  del
cambiamento climatico sul livello del mare (“il mare salirà di circa un metro, ma
solo alla fine del secolo. Con la tecnologia abbiamo il tempo di adeguarci”), lei e
altri scienziati del clima israeliani sono sempre più preoccupati della strisciante
desertificazione del Paese. Temperature in aumento e minor piovosità significano
che il deserto, che già copre buona parte del Paese, si estenderà lentamente verso
nord,  sostiene  il  professore  di  ecologia  Marcelo  Sternberg,  anche  lui
dell’università  di  Tel  Aviv.

Tuttavia  senza  ulteriori  studi  è  difficile  dire  fino  a  dove  arriverà  la
desertificazione.  “Alcune  ricerche,  compresa  la  mia,  mostrano  che  il  nostro
territorio  è  resistente ai  cambiamenti  della  piovosità  all’interno della  gamma
naturale  di  variazioni,”  dice  Sternberg.  “Ma  cambiamento  climatico  significa
temperature al di fuori di quella gamma – e non sappiamo cosa ciò significhi.”



Quello che pare certo è che gli incendi, che negli ultimi anni hanno colpito sempre
più frequentemente il Paese, continueranno a devastarlo durante le estati.

Lottare contro l’“apartheid climatico”

Lo Stato di Palestina ha firmato la Convenzione Quadro delle Nazioni Unite sul
Cambiamento  Climatico.  Ma,  a  causa  del  governo  militare  israeliano  in
Cisgiordania  e  del  blocco  della  Striscia  di  Gaza,  i  palestinesi  non  hanno
praticamente alcun controllo sulle proprie risorse naturali, e non sono in grado di
mettere  pienamente  in  atto  i  trattati  o  di  adottare  progetti  nazionali,  e  non
possono fare piani concreti per adattarsi alla crisi climatica.

In Cisgiordania la fornitura di acqua è più vulnerabile agli effetti del cambiamento
climatico. Secondo un rapporto del 2013 dell’associazione palestinese per i diritti
umani “Al-Haq”, il consumo pro capite di acqua per uso domestico degli israeliani
è da quattro a cinque volte maggiore di quello della popolazione palestinese dei
territori occupati. In Cisgiordania i coloni israeliani consumano circa sei volte la
quantità  di  acqua  usata  dalla  popolazione  palestinese  che  vive  nello  stesso
territorio.

Alcune  comunità  palestinesi,  soprattutto  quelle  che  vivono  in  zone  della
Cisgiordania sotto totale controllo  militare israeliano,  non sono collegate con
alcuna  infrastruttura  idrica  e  devono  percorrere  chilometri  per  procurarsi
l’acqua, che spesso è cara e di dubbia qualità. Nel contempo l’esercito israeliano
rende quasi impossibile avere l’autorizzazione per nuovi serbatoi d’acqua, e quelli
costruiti senza permesso sono regolarmente distrutti dalle autorità. Secondo Al-
Haq, il settore idrico nei territori occupati e in Israele è caratterizzato da uno
sfruttamento eccessivo notevolmente asimmetrico delle risorse idriche condivise,
da un esaurimento dello stoccaggio a lungo termine, da un deterioramento della
qualità dell’acqua e da crescenti  livelli  di  domanda provocati  da alti  tassi  di
incremento  della  popolazione.  Nel  contempo  la  zona  sta  assistendo  a  una
diminuzione  del la  fornitura  di  acqua  pro  capite  –  un  peso  che  è
sproporzionatamente  a  carico  della  popolazione  palestinese.

Il  dottor  Abdulrahman  Tamimi,  direttore  generale  del  Gruppo  Idrologico
Palestinese,  afferma  che,  mentre  Israele  ha  le  competenze  tecnologiche  per
adattare il  proprio settore agricolo ai  cambiamenti  del  clima, in Cisgiordania
entro un decennio l’agricoltura diverrà impraticabile.  La situazione a Gaza è



aggravata dall’assedio israeliano, che tra le altre cose ha portato all’eccessivo
sfruttamento delle risorse idriche del sottosuolo che sta sempre più esaurendo
l’Acquifero costiero, il che ha reso non potabile il 90% della fornitura d’acqua.

“Non c’è speranza per Gaza da nessun punto di vista finché la situazione politica
là  rimane senza soluzione,”  sostiene Tamimi.  Afferma di  credere che entro i
prossimi  cinque  o  sei  anni  l’agricoltura  di  Gaza,  le  infrastrutture  idriche  e
l’economia  non  funzioneranno  più.  Soluzioni  come  la  desalinizzazione,  che
consentirebbe di avere sia acqua potabile che un’irrigazione regolare, sono lussi
che la gente di Gaza semplicemente non si può permettere, spiega Tamimi: “Chi
potrebbe pagare 1,5 dollari al metro cubo?”

“L’acqua è già una risorsa così rara nella regione,” dice Zena Agha, l’esperta di
politica  USA  del  gruppo  di  analisi  palestinese  Al-Shabaka,  che  si  concentra
sull’intersezione  tra  il  clima  e  l’occupazione  israeliana,  “che  il  cambiamento
climatico agisce semplicemente come un peggioramento della minaccia.” Agha
afferma che sulla carta un accordo di pace tra israeliani e palestinesi dovrebbe
poter risolvere la crisi idrica in Cisgiordania. Invece gli accordi di Oslo, una serie
di intese provvisorie che due decenni fa avrebbero dovuto portare a un accordo
per uno status finale, l’hanno solo peggiorata. In seguito a ciò, l’80% delle risorse
idriche nei territori occupati è sotto controllo israeliano. Nel contempo i soldati
israeliani distruggono regolarmente sistemi di raccolta dell’acqua tradizionali a
livello locale utilizzati dai palestinesi nelle zone della Cisgiordania lasciati da Oslo
sotto totale controllo militare israeliano.

“Si  comincia  a  vedere  una politica  ufficiale  di  sottrazione dell’acqua e  delle
risorse, sostenuta e delineata da una serie di leggi, politiche, licenze, permessi e
udienze in  tribunale  utilizzati  per  rubare l’acqua dei  palestinesi,”  dice Agha.
“D’altra parte, c’è anche una sorta di approccio concreto, che coinvolge l’esercito
israeliano che si presenta, dichiara un’area militare chiusa e ruba direttamente le
risorse.  Questa  è  la  politica  attiva  dello  Stato  israeliano.”  Agha  dice  che  le
politiche israeliane in Cisgiordania equivalgono a un “apartheid climatico”.

“Quanto sta avvenendo in Palestina è un chiaro esempio di un gruppo etnico-
religioso che possiede risorse migliori e preferenziali rispetto a un altro gruppo,
esclusivamente sulla base della religione e della cittadinanza. L’occupazione crea
una situazione  in  cui  è  impossibile  per  i  palestinesi  sviluppare  realmente  le
capacità  di  adattamento  per  resistere  alla  minaccia  davvero  incombente  del



cambiamento climatico,” dice Agha.

Agha sostiene che, mentre l’Autorità per la Qualità dell’Ambiente dell’Autorità
Nazionale  Palestinese  ha  elaborato  un  piano  di  adeguamento  sostenuto  dal
Programma di Sviluppo delle Nazioni Unite, simili piani sono “quasi ridicoli”.

“Supponiamo che l’ANP [Autorità Nazionale Palestinese, ndtr.] abbia la possibilità
di  pianificare  con  40  anni  di  anticipo:  per  ora  non ha  neppure  il  potere  di
prevedere cosa succederà domani. L’ANP si trova in un paradosso: pianificare per
il futuro su una terra su cui non ha controllo. Da ogni punto di vista è priva di
potere.”

Eppure Agha crede che l’ANP abbia un ruolo da giocare nel mettere in atto
strategie a lungo termine per cercare di adattarsi all’attuale situazione, compreso
il contrasto diretto con Israele riguardo alle politiche sull’acqua, promuovendo
un’agricoltura sostenibile ed ecologica, ripristinando le cooperative agricole, che
hanno rappresentato gli interessi e le preoccupazioni dei contadini e negli anni
’80 erano apprezzate nei territori occupati.

Alcune  Ong  e  attivisti  palestinesi  stanno  cercando  di  approfittare  del  vuoto
lasciato.  Per  esempio  la  Società  per  la  Natura  in  Palestina  sta  tentando  di
condurre  la  prima ricerca complessiva  su  flora  e  uccelli  della  Palestina,  per
comprendere  meglio  i  cambiamenti  della  biodiversità  in  conseguenza  del
cambiamento climatico. L’Istituto Palestinese per la Biodiversità e la Sostenibilità
e il Museo Palestinese di Storia Naturale presso l’università di Betlemme stanno
dirigendo un progetto per la conservazione della biodiversità unica del Paese e
per fare studi sulle complesse questioni della distruzione dell’habitat e del declino
dell’ambiente provocati dal cambiamento climatico e dalle politiche del conflitto.

In  Cisgiordania  attivisti  palestinesi  hanno  creato  iniziative  ambientali  come
archivi dei semi tradizionali che preservano il patrimonio agricolo e la biodiversità
palestinesi,  l’  agro-ecologia  e  l’agricoltura  sostenuta  dalla  comunità,  per
promuovere  la  sovranità  alimentare,  riducendo  al  minimo  gli  effetti  delle
coltivazioni  sull’ambiente.

Una politica senza sbocco

Nel luglio 2018 il governo israeliano ha adottato il “Programma Nazionale per
l’Adeguamento al Cambiamento Climatico”, che include 30 punti di azione che



affrontano vari aspetti del cambiamento climatico, come acqua, energia e salute
pubblica.  Il  piano si  occupa anche di  problemi  specifici  delle  preoccupazioni
politiche  ed  economiche  di  Israele,  compresi  gli  adeguamenti  per  l’industria
ambientale, la possibilità di utilizzare energia nucleare e come il cambiamento
climatico colpisca il Medio Oriente nel suo complesso, compresi rifugiati, nuove
rotte commerciali, scarsità di cibo e di acqua.

Si  presta  particolare  attenzione  alle  questioni  della  capacità  di  intervento
dell’esercito.  Il  piano  include  raccomandazioni  per  affrontare  le  necessità
materiali e strategiche delle IDF, che vanno dalle uniformi dei soldati e dalla
dislocazione delle  basi  allo  studio  dell’“effetto  del  cambiamento climatico sui
Paesi musulmani”, alla stipula di accordi di mutuo aiuto. Il piano tuttavia non
specifica la fonte di  finanziamento di  ogni punto e non fornisce i  costi  totali
previsti.

La produzione di  energia  di  Israele  rimane pressoché interamente basata su
combustibili fossili. In molti Paesi in tutto il mondo le discussioni sul clima sono
concentrate sul liberarsi dalla produzione di energia basata sui combustibili fossili
– in seguito a forti pressioni dell’opinione pubblica, governi come quello della
Germania e della California hanno annunciato un passaggio pianificato al 100% di
energia  rinnovabile  entro  il  2050  -,  ma  in  Israele  il  problema  rimane  una
questione  politica  senza  sbocco.  All’inizio  del  2018  il  ministro  dell’Energia
israeliano ha proposto un piano per passare dai “combustibili inquinanti” come
carbone e petrolio al gas naturale. Il progetto intende raggiungere un obiettivo di
appena il  17% della produzione da energia rinnovabile entro il  2030, con un
obiettivo intermedio del 10% entro il 2020.

Tuttavia la richiesta di una produzione interna del 100% da energia rinnovabile
ha  oppositori  persino  all’interno  il  movimento  ecologista  israeliano.  Mentre
“Green Course”,  un gruppo ambientalista  di  base,  ha accolto  la  richiesta,  la
“Società per la Protezione della Natura in Israele”, l’organizzazione ambientalista
israeliana  più  affermata,  ha  preso  la  posizione  secondo  cui  solare  ed  eolico
rappresentano una minaccia per la rara e pregiata biodiversità del Paese – il
primo distrugge l’habitat della fauna terrestre e il secondo uccide gli uccelli.

“Stimiamo che i pannelli solari sui tetti e altre superfici alterate o deteriorate
possano fornire almeno un terzo del fabbisogno di energia di Israele,” afferma
Dror Boymel,  capo del  dipartimento di  pianificazione presso l’SPNI.  “Il  resto



dovrebbe venire da altre fonti  –  sia da gas naturale che da altri  Paesi  della
regione che non hanno problemi di spazio e hanno una natura meno vulnerabile.”

“É difficile parlare di render questo un posto migliore”

Uno studio pubblicato quest’anno dal centro di ricerche “PEW” prima del “Giorno
della Terra” ha rilevato che solo il 38% degli israeliani considera il cambiamento
climatico una grave minaccia. Su 26 Paesi in cui è stata fatta la ricerca Israele è
arrivato per ultimo. Lo studio non include i palestinesi dei territori occupati.

Di  conseguenza  il  movimento  ambientalista  israeliano  sta  cambiando marcia.
Mentre in passato i gruppi ecologisti hanno teso a concentrarsi su problemi “lievi”
come il riciclaggio, oggi la crisi climatica è in cima alla loro agenda, e molti che
sono convinti che solo un’azione radicale sarà in grado di fermare la catastrofe.

“Gli  ambientalisti  non  sono  più  considerati  ‘simpatici’  come una  volta,”  dice
Ya’ara  Peretz,  responsabile  delle  politiche di  “Green Course”.  Peretz  è  stata
anche una delle principali organizzatrici della Marcia per il Clima di quest’anno,
la  più  grande  di  sempre  in  Israele,  che  ha  visto  molte  migliaia  di  persone
protestare nel centro di Tel Aviv, con la richiesta che il governo di Israele prenda
immediatamente misure. “Il rapporto dell’IPCC ha cambiato tutto e ha spinto la
gente fuori dal proprio guscio,” dice. “Ci siamo resi conto del fatto che ciò è grave
e quello che vediamo accadere nel  mondo sta aiutando.  Le persone vogliono
essere coinvolte – ora è il momento di essere creativi.”

Secondo Peretz uno dei maggiori cambiamenti è l’impegno di giovani cittadini
israeliani – sia ebrei che palestinesi – che ora stanno guidando il movimento con
l’aiuto degli attivisti di “Green Course”. Prendendo esempio da Greta Thunberg,
l’attivista  svedese  adolescente  che  è  diventata  l’icona  della  lotta  contro  il
cambiamento climatico, studenti delle superiori hanno fatto vari scioperi e hanno
marciato  fino  alla  Knesset  [il  parlamento  israeliano,  ndtr.],  chiedendo  che  i
parlamentari inizino a prendere sul serio il problema. “Questi ragazzi sono molto
più svegli di noi,” dice Peretz.

“Ho sempre pensato che i problemi fossero dovuti al fatto che qualcun altro stava
prendendo le decisioni,” dice Lama Ghanayim durante un evento nel Left Bank
Club di Tel Aviv a metà luglio. Ghanayim, della città araba di Sakhnin, nel nord di
Israele,  è  una  dei  dirigenti  degli  scioperi  studenteschi.  “Organizzare  questi
scioperi è stata un’opportunità per ottenere finalmente qualcosa. Non voglio stare



fuori  e  lasciare che qualcun altro prenda i  comandi  quando si  tratta  di  una
questione così grave,” dice Ghanayim.

Gruppi ambientalisti esperti come “Green Course” e SPNI non sono più le uniche
voci che affrontano il problema del clima in Israele. Recentemente il movimento
per l’azione diretta “Extinction Rebellion” ha aperto una sezione in Israele. Il
movimento  israeliano  di  sinistra  “Standing  Together”,  che  finora  si  era
concentrato  prevalentemente  sulla  lotta  contro  il  razzismo,  l’occupazione  e
l’appoggio  ai  diritti  dei  lavoratori,  recentemente  ha  adottato  il  cambiamento
climatico come questione centrale del suo programma.

“Tra gli attivisti c’è la sensazione che, quando passano dalle proteste per il clima
a quelle per la pace, vedano facce completamente diverse,” dice Ilay Abramovitch,
un attivista di Standing Together. “Non si  tratta delle stesse persone. Ma se
guardi in giro per il mondo vedrai che molti partiti di sinistra hanno il clima in
cima al loro programma.”

Abramovitch dice che la visione della sua organizzazione si basa sull’idea che ogni
lotta contro il cambiamento climatico debba essere intrapresa insieme ai sindacati
e ai gruppi palestinesi. “Crediamo che, quando viene danneggiato l’ambiente, lo
sono anche le persone, e quelli che sono più a rischio sono i segmenti più poveri
della  società  e  i  Paesi  più  poveri.  La  nostra  lotta  deve  essere  regionale,  e
ovviamente deve essere di ebrei e arabi insieme.”

Ma anche se il lavoro comune di arabi ed ebrei sui problemi del clima risulta
naturale per attivisti come Ghanayem e Abramovich, che sono cittadini di Israele,
gli attivisti e gli accademici palestinesi della Cisgiordania si trovano di fronte a
una decisione molto più complicata. Mentre si rendono conto che la pianificazione
regionale  è  inevitabile,  sono  preoccupati  che  qualunque  discussione  di
collaborazione  con  gli  israeliani  sulle  questioni  climatiche  che  non  affronti
l’occupazione serva a normalizzare una situazione politica in cui  le  comunità
palestinesi sono le più vulnerabili al cambiamento climatico.

Ma persino nella sinistra israeliana unire le forze nel movimento ambientalista
non sempre sembra una scelta naturale. “Alcune persone chiedono: ‘Cosa c’entra
la sinistra con il movimento ambientalista? Perché non ci lasciate continuare a
lottare  contro  l’occupazione?’”  Dice  Abramovitch.  “La  gente  non  capisce
pienamente l’opportunità che abbiamo di creare una lotta più ampia occupandoci



della crisi climatica.”

Peretz dice che, nonostante il suo ottimismo, è ancora difficile trovare israeliani,
persino  quelli  coinvolti  in  altre  lotte  per  la  giustizia  sociale,  che  vedano  il
cambiamento climatico come una minaccia immediata. “La lotta ambientalista è
vista come una battaglia di privilegiati, soprattutto quando così tanti credono che
niente  sia  più  importante  della  nostra  sicurezza  nazionale,”  dice.  “È difficile
parlare con la gente di fare di questo un posto migliore. La mentalità è che
dovremmo semplicemente essere grati di avere uno Stato nostro – che sia uno
Stato buono o giusto è secondario.”

Matan Kaminer è un antropologo e un membro del consiglio di amministrazione
dell’Accademia per l’Uguaglianza [organizzazione israeliana per i diritti di tutti i
cittadini, ndtr.].

Basma Fahoum è una dottoranda in storia alla Standford University.

Edo Konrad è vice direttore di +972 Magazine.

(traduzione di Amedeo Rossi)

La  corsa  di  Israele  in  Africa:
vendere acqua, armi e menzogne
Ramzy Baroud

23 luglio 2019 – Al Jazeera

Israele sta cercando di riscrivere la storia per entrare nei cuori dei
cittadini africani, ma non ci riuscirà

Per anni, il Kenya è stato la porta di Israele verso l’Africa. Israele ha usato le forti
relazioni politiche, economiche e di sicurezza tra i due Stati per espandere la sua
influenza sul  continente e mettere altre Nazioni  africane contro la  Palestina.
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Malauguratamente la strategia di Israele sembra, almeno in apparenza, avere
successo: il sostegno storico e dichiarato dell’Africa alla lotta palestinese sulla
scena internazionale sta diminuendo.

Il riavvicinamento del continente a Israele è una sventura, perché, per decenni,
l’Africa è stata all’avanguardia nell’opporsi a tutte le ideologie razziste, incluso il
sionismo,  ideologia  alla  base  della  fondazione  di  Israele  sulle  rovine  della
Palestina. Se l’Africa cedesse alle lusinghe e alle pressioni israeliane e accettasse
pienamente  lo  Stato  sionista,  il  popolo  palestinese  perderebbe  un  partner
prezioso nella lotta per la libertà e i diritti umani.

Ma non tutto è perduto.

Il mese scorso ho visitato Nairobi, capitale del Kenya, per partecipare a incontri
con giornalisti,  intellettuali,  attivisti  per i  diritti  umani e cittadini comuni del
Paese, nel tentativo di contrastare parte della propaganda imposta negli ultimi
anni  dalla  macchina  israeliana  dell’hasbara  [propaganda  israeliana,  ndtr.].
Considerando  il  successo  di  Israele  nel  penetrare  i  vari  strati  della  società
keniota,  volevo  indagare  se  fosse  ancora  in  qualche  modo  possibile  una
solidarietà.

Alla fine della mia visita sono rimasto piacevolmente sorpreso, poiché ho scoperto
che  la  “storia  del  successo”  di  Israele  in  Kenya  e  nel  resto  dell’Africa  è
superficiale  e  l’affinità  tra  Africa  e  Palestina  è  troppo  profonda  perché  sia
facilmente sradicata da una qualsiasi “campagna d’immagine” da parte di Israele.

La lunga storia della solidarietà africana con la Palestina

Secondo l’analista politico israeliano Pinhas Anbari, la “campagna d’immagine in
Africa” di Israele è iniziata dopo che Israele ha fallito nel convincere gli Stati
europei a sostenere le sue politiche nei confronti dei palestinesi.

“Quando l’Europa espresse apertamente il  suo sostegno alla creazione di uno
Stato palestinese”, ha detto Anbara, “Israele ha preso la decisione strategica di
rivolgersi all’Africa”.

Ma il  sostegno dell’UE a  uno Stato  palestinese e  le  critiche occasionali  alle
colonie ebraiche illegali nei territori occupati non sono state le uniche ragioni alla
base della decisione di Israele di concentrarsi sull’Africa.



La maggior parte dei Paesi africani, come la maggior parte dei paesi del sud del
mondo, ha votato a lungo a favore delle risoluzioni filo-palestinesi all’Assemblea
generale delle Nazioni  Unite (UNGA),  contribuendo ulteriormente al  senso di
isolamento di Israele sulla scena internazionale. Di conseguenza, riconquistare
l’Africa – “riconquistare” perché l’Africa non è sempre stata ostile a Israele e al
sionismo – è diventato un modus operandi delle relazioni internazionali israeliane.

Il Ghana riconobbe ufficialmente Israele nel 1956, otto anni appena dopo la sua
nascita, e iniziò una tendenza che continuò tra i Paesi africani negli anni seguenti.
All’inizio  degli  anni  ’70,  Israele  aveva  conquistato  una  posizione  forte  nel
continente.  Alla  vigilia  della  guerra  arabo-israeliana  del  1973,  Israele  aveva
rapporti diplomatici con 33 Paesi africani.

“La guerra di ottobre”, tuttavia, ha cambiato tutto. Allora, i Paesi arabi, sotto la
guida egiziana, agivano, in certa misura, con una strategia politica unitaria. E
quando i Paesi africani dovettero scegliere tra Israele, un Paese nato da intrighi
coloniali  occidentali,  e  gli  arabi,  che  soffrivano  per  mano  del  colonialismo
occidentale  quanto  l’Africa,  scelsero  naturalmente  la  parte  araba.  Uno  dopo
l’altro,  i  Paesi  africani iniziarono a recidere i  legami con Israele.  Ben presto
nessuno Stato africano tranne Malawi, Lesotho e Swaziland intrattenne relazioni
diplomatiche ufficiali con Israele.

In seguito, la solidarietà del continente con la Palestina è andata anche oltre.
L’Organizzazione dell’Unità Africana – il precursore dell’Unione Africana – nella
sua dodicesima sessione ordinaria,  tenutasi  a  Kampala nel  1975,  fu  il  primo
organo  internazionale  a  riconoscere  su  larga  scala  il  razzismo  intrinseco
nell’ideologia sionista di Israele, adottando la Risoluzione 77 (XII) [di sostegno
alla  popolazione  palestinese  e  forte  condanna  di  Israele,  ndtr].  La  stessa
risoluzione è citata nella risoluzione UNGA 3379, adottata nel novembre dello
stesso  anno,  che  stabiliva  che  “il  sionismo  è  una  forma  di  razzismo  e
discriminazione razziale”. La risoluzione 3379 è rimasta in vigore fino a quando
non è stata revocata dall’Assemblea nel 1991, dietro una veemente pressione
americana.

Purtroppo, la solidarietà dell’Africa con la Palestina ha iniziato a erodersi negli
anni ’90. In quegli anni il processo di pace sponsorizzato dagli Stati Uniti ebbe un
grosso  slancio,  dando  luogo  agli  Accordi  di  Oslo  e  ad  altri  accordi  che
normalizzarono l’occupazione israeliana senza dare ai palestinesi i diritti umani



fondamentali.  Con molti  incontri  e strette di  mano tra palestinesi e raggianti
funzionari israeliani, presentati regolarmente sui media, molte Nazioni africane
ebbero l’illusione che una pace duratura fosse finalmente a portata di mano. Alla
fine degli anni ’90, Israele aveva riattivato i legami con ben 39 Paesi africani.
Mentre i palestinesi perdevano sempre più terra grazie a Oslo, Israele ottenne
molti nuovi alleati importanti in Africa e in tutto il mondo.

Eppure per Israele una “lotta per l’Africa” a tutto campo – come alleata politica,
partner economico e cliente delle sue tecnologie della “sicurezza” e di armamenti
– non si è manifestata apertamente che poco tempo fa.

La lotta di Israele per l’Africa

Il  5 luglio 2016, Benjamin Netanyahu ha dato il  via alla corsa di Israele per
l’Africa con una storica visita in Kenya, che ha fatto di  lui  il  primo ministro
israeliano a visitare l’Africa negli ultimi 50 anni. Dopo aver trascorso un po’ di
tempo a Nairobi, dove ha partecipato al Forum economico Israele-Kenya accanto
a centinaia  di  leader  israeliani  e  kenioti,  si  è  trasferito  in  Uganda,  dove ha
incontrato i leader di altri Paesi africani tra cui il Sud Sudan, il Ruanda, l’Etiopia
e la Tanzania. Nello stesso mese, Israele ha annunciato il ripristino dei rapporti
diplomatici tra Israele e Guinea.

La nuova strategia israeliana è iniziata lì. Sono seguite altre visite ad alto livello
in Africa e annunci trionfali su nuove joint venture e investimenti economici.

Tuttavia, il primo ministro israeliano ha presto rilevato come gli sforzi diplomatici
ed economici per conquistare l’Africa fossero insufficienti. Quindi, si è arreso alla
riscrittura della storia per migliorare la posizione di Israele nel continente.

Nel giugno 2017, Netanyahu ha preso parte alla Comunità economica degli Stati
dell’Africa occidentale (ECOWAS), che si tiene nella capitale liberiana Monrovia.
“Africa e Israele godono di una naturale affinità”, ha affermato Netanyahu nel suo
discorso. “Abbiamo, sotto molti  aspetti,  storie simili.  Le vostre Nazioni hanno
sofferto duramente sotto il dominio straniero. Avete vissuto guerre e massacri
orribili. La nostra storia è molto simile.”

Con queste parole, Netanyahu ha cercato non solo di coprire la brutta faccia del
colonialismo  sionista  e  di  ingannare  gli  africani,  ma  anche  di  derubare  i
palestinesi della loro storia.



Nonostante l’evidente falsità delle “storie simili” di Netanyahu, l’offensiva del
fascino di Israele in Africa è proseguita di successo in successo. Nel gennaio di
quest’anno,  ad  esempio,  il  Ciad,  nazione  a  maggioranza  musulmana  e
geograficamente  la  più  importante  dell’Africa  centrale,  ha  stabilito  legami
economici  con  Israele.

Cercando di affermarsi come partner delle Nazioni africane, Israele ha fornito
alcuni  aiuti  a  beneficio  degli  africani,  come la  fornitura  di  tecnologie  solari,
idriche e agricole alle regioni bisognose. Tuttavia, questi contributi hanno avuto
un alto costo.

Quando, ad esempio, nel dicembre 2016, il Senegal ha sottoscritto la risoluzione
2334  del  Consiglio  di  sicurezza  dell’ONU,  che  condannava  la  costruzione  di
insediamenti  ebrei  illegali  nella  Cisgiordania  occupata  e  a  Gerusalemme est,
Netanyahu  ha  richiamato  l’ambasciatore  israeliano  a  Dakar  e  prontamente
cancellato tutti i progetti di irrigazione a goccia del Mashav [l’Agenzia israeliana
per lo Sviluppo e la Cooperazione Internazionale, ntr.] – i progetti erano stati
precedentemente  “ampiamente  pubblicizzati  come  parte  importante  del
contributo  di  Israele  alla  ‘lotta  contro  la  povertà  in  Africa’  “.

Israele non solo si è servito così di progetti come questi per punire le nazioni
africane quando queste abbiano mancato di fornire supporto cieco a Israele nei
contesti internazionali,  ha anche usato le sue nuove relazioni per trasformare
l’Africa in un nuovo mercato per la vendita di armi.

Paesi  africani  come Ciad,  Niger,  Mali,  Nigeria e Camerun, tra gli  altri,  sono
diventati clienti delle tecnologie israeliane di “antiterrorismo”, gli stessi strumenti
mortali attivamente utilizzati per reprimere i palestinesi nella loro eterna lotta per
la libertà.

E tutto questo mentre Israele continua a promuovere la  medesima mentalità
razzista e coloniale che ha asservito e soggiogato l’Africa per centinaia di anni. La
cosa sembra essere sfuggita  ai  leader  africani  che si  sono messi  in  fila  per
ricevere sussidi e appoggio israeliani nella loro dubbia “guerra al terrorismo”.
Inoltre, lo sfacciato razzismo anti-africano che impronta in generale la politica e
la società israeliane non sembra avere alcuna conseguenza per il crescente fan-
club di Israele in Africa.

Molti  governi  africani,  compresi  quelli  di  Nazioni  a  maggioranza musulmana,



stanno dando a Israele esattamente ciò che vuole: un modo per uscire dal suo
isolamento e legittimare l’apartheid.

“Israele si sta facendo strada nel mondo islamico”, ha detto Netanyahu durante la
prima visita  di  un leader  israeliano nella  capitale  del  Ciad,  Ndjamena,  il  20
gennaio 2019. “Stiamo facendo la storia e stiamo trasformando Israele in una
potenza globale in crescita”.

I palestinesi e gli arabi, naturalmente, hanno una parte di colpa in tutto ciò, per
aver abbandonato i  loro alleati  africani  nell’  inseguimento insensato,  dopo le
promesse di Stati Uniti e Occidente, di una pace che non si è mai realizzata. La
politica araba è enormemente cambiata dalla metà degli anni ’70. Non solo i Paesi
arabi  non parlano più con una sola voce e,  quindi,  non hanno una strategia
unificata per quanto riguarda l’Africa o il resto del mondo, ma alcuni governi
arabi  stanno  attivamente  tramando  con  Tel  Aviv  e  Washington  contro  i
palestinesi. La conferenza economica del Bahrain, che si è tenuta a Manama dal
25 al 26 giugno, è stata l’ultimo di questi eventi.

La stessa leadership palestinese ha allontanato la propria attenzione politica dal
sud del mondo, soprattutto dopo la firma degli  Accordi di  Oslo. Per decenni,
l’Africa  ha  avuto  poca  importanza  nei  calcoli  angusti  e  auto-referenziali
dell’Autorità Nazionale Palestinese. Per l’ANP, solo Washington, Londra, Madrid,
Oslo e Parigi avevano un’importanza strategica – un errore politico deplorevole
sotto tutti gli aspetti. Questo errore storico deve essere corretto prima che la
storia del successo di Israele escluda i palestinesi da qualsiasi influenza in Africa
e nel resto del sud del mondo.

Eppure, nonostante i molti successi nell’attirare governi africani nella propria
rete di alleati, Israele non è riuscito a entrare nei cuori degli africani, che ancora
vedono la lotta palestinese per la giustizia e la libertà come un’estensione della
propria lotta per la democrazia, l’uguaglianza e i diritti umani.

È vero, Israele ha ottenuto il sostegno di parte della classe dirigente in Africa, ma
non  è  riuscito  a  conquistare  il  popolo  africano,  che  rimane  dalla  parte  dei
palestinesi. Durante la mia visita di 10 giorni nel loro Paese, i kenioti di ogni
estrazione sociale mi hanno dimostrato il loro sostegno alla Palestina nel modo
più confortante, autentico e naturale. 

A Nairobi,  studenti,  accademici e attivisti  per i  diritti  umani si  rapportano al



popolo palestinese non come osservatori esterni simpatizzanti della loro lotta, ma
come  partner  in  una  battaglia  collettiva  per  giustizia,  libertà  e  diritti.  La
sanguinosa lotta del Kenya contro il colonialismo britannico, la sua orgogliosa
guerra di liberazione e i molti sacrifici per ottenere la libertà sono un’immagine
quasi speculare dell’attuale lotta palestinese contro un altro nemico coloniale e
razzista.

La Palestina sarà sempre vicina al cuore di tutti gli africani a causa della dolorosa
e orgogliosa storia di colonialismo e resistenza che condividiamo. Con questa
considerazione, i palestinesi dovrebbero rendersi conto del fatto che Israele sta
attivamente cercando di riscrivere la loro storia e privarli  della solidarietà di
popoli che forse comprendono la loro situazione meglio di chiunque altro.

Sarebbe un’ingiustizia morale alla quale non dovrebbe essere permesso di avere
la meglio. 

Le opinioni espresse in questo articolo sono dell’autore e non riflettono
necessariamente la posizione editoriale di Al Jazeera.

Ramzy Baroud è editorialista noto a livello internazionale, consulente per i media e
scrittore.

(traduz. di Luciana Galliano)
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Mahmoud  Abbas,  ma  questo  potrebbe  non  essere  per  loro  la
soluzione migliore.

Da quando a gennaio 2017 si è insediata l’amministrazione Trump,
la pressione sul presidente palestinese Mahmoud Abbas perché si
dimetta è salita.  E’  ormai  chiaro che Washington non vuole più
trattare  con  l’Autorità  Nazionale  Palestinese  (ANP)  sotto  la  sua
direzione.

Il  principale  consigliere  della  Casa  Bianca,  Jared  Kushner,  di
recente ha definito la decisione di Abbas di boicottare il convegno in
Bahrain, in cui è stato presentato l’aspetto economico del piano di
pace, “isterica e incoerente.”

Nel frattempo anche diversi dirigenti israeliani hanno fatto capire
che sperano che Abbas lasci l’incarico. Alcuni, come l’ex Ministro
degli Esteri Dore Gold, sono arrivati a sostenere che entro i prossimi
sei mesi gli stessi palestinesi chiederanno un cambio di leadership.

L’attuale governo israeliano ha tentato attivamente di destabilizzare
l’ANP  attraverso  diverse  misure  ostili,  compreso  il  blocco  del
versamento di 140 milioni di dollari di entrate fiscali destinate al
pagamento mensile dei salari. Questo, insieme ai tagli degli aiuti
USA, ha posto Ramallah sotto una crescente pressione finanziaria.

Mentre  è  evidente  che  i  governi  americano  e  israeliano  stanno
cercando di spingere Abbas sull’orlo del precipizio, il loro piano per
dopo la sua caduta è come minimo piuttosto vago.  Anzi,  diversi
soggetti  all’interno  dell’apparato  di  sicurezza  israeliano  hanno
avvertito  che  una  simile  mossa  potrebbe  avere  conseguenze
pericolose.

La lotta per la successione

Il  dibattito  sulla  successione  per  la  leadership  nell’Autorità
Nazionale  Palestinese  prosegue  da  dieci  anni.  Il  termine  della
presidenza  Abbas  è  ufficialmente  scaduto  nel  2009  ed  è  stato
provvisoriamente prorogato in quell’anno dall’Organizzazione per la
Liberazione della Palestina [che riunisce le principali fazioni della



resistenza palestinese tranne Hamas, ndtr.]. Da allora la Palestina
non è stata in grado di svolgere elezioni presidenziali e parlamentari
a causa dei continui dissidi tra Fatah e Hamas.

L’ottantatreenne presidente palestinese ha finora fatto resistenza
non solo a dare le dimissioni, ma anche a nominare un suo vice e
delineare un chiaro percorso per la sua sostituzione. Ma dato che la
sua  salute  sta  peggiorando,  prima  o  poi  la  questione  della
successione dovrà essere risolta. Le forti pressioni da parte delle
manovre  americane  e  israeliane  probabilmente  accelereranno  il
processo,  mentre  all’interno  della  Cisgiordania  sta  crescendo  il
malumore,  che negli  ultimi  due anni  ha provocato molte  grandi
proteste di piazza.

Ci sono parecchie figure importanti all’interno di Fatah che negli
ultimi anni sono emerse come contendenti per la carica di Abbas.

Mahmoud  al-Aloul,  vice  capo  del  partito  [al-Fatah,  ndtr.]  e
governatore di Nablus, è uno dei favoriti.  È assai popolare tra i
sostenitori di Fatah per la sua posizione anti israeliana e finora ha
anche evitato di essere coinvolto in scandali per corruzione.

Un altro  candidato  è  Jibril  Rajoub,  uno  dei  principali  leader  di
Fatah, presidente della Federazione Calcio palestinese ed ex capo
delle forze di sicurezza preventive in Cisgiordania. È noto che ha
molta influenza nell’ambito dei servizi di intelligence palestinese e
gode della fiducia delle agenzie di sicurezza sia USA che israeliane.

Majed Faraj, capo del Servizio Generale di Intelligence, è un altro
candidato  forte  alla  successione  di  Abbas.  E’  stato  fidato
collaboratore del presidente palestinese e ha guidato la delegazione
palestinese  che  ha  incontrato  dirigenti  americani,  nonostante
l’attuale boicottaggio dei colloqui con l’amministrazione Trump da
parte dell’ANP.

Anche Saeb Erekat, segretario generale dell’OLP, è stato dato come
possibile  candidato.  Tuttavia  nel  2011  indiscrezioni  note  come
‘Palestinian Papers’, che hanno rivelato la volontà di Erekat di fare
maggiori concessioni a Israele durante i negoziati, hanno lasciato



una macchia indelebile sulla sua reputazione ed è improbabile che
raccolga molto consenso popolare.  Allo  stesso modo Mohammed
Dahlan, a lungo arcinemico di Abbas, è stato anch’egli un aspirante
alla  sua  carica,  almeno  in  passato.  Ma  le  sue  chances  si  sono
recentemente ridotte a causa dei suoi stretti legami con l’Arabia
Saudita e gli Emirati Arabi Uniti, che attualmente sono impopolari
in Palestina perché premono per la normalizzazione con Israele.

Benché  tutti  questi  candidati  (eccetto  Dahlan)  appoggino  il
boicottaggio dell’attuale amministrazione USA da parte di Abbas, la
loro  posizione  potrebbe  cambiare  se  uno  di  loro  assumesse  la
presidenza dell’ANP. Con questa prospettiva Washington ha spinto
attivamente per un cambio di leadership a Ramallah.

Il futuro dell’ANP

Se  l’amministrazione  Trump  non  è  riuscita  a  impegnarsi
direttamente con nessuno dei principali contendenti alla presidenza
dell’ANP, ha invece coinvolto altre importanti figure palestinesi al di
fuori  della cerchia di  Abbas.  Negli  ultimi due anni vi  sono stati
parecchi incontri tra dirigenti USA e vari rappresentanti dell’ élite
politica e imprenditoriale palestinese.

Al tempo stesso personaggi politici che pare abbiano stretti legami
con  Washington,  compresi  l’ex  Primo  Ministro  Salam Fayyad  e
l’imprenditore palestinese Adnan Majali, sono riapparsi sulla scena
politica.  L’anno  scorso  il  secondo  si  è  spinto  fino  a  tentare  di
mediare un accordo di riconciliazione tra Fatah e Hamas.

Prima dell’incontro in Bahrain l’amministrazione USA è riuscita a
trovare un uomo d’affari palestinese disposto a saltare il fosso e a
partecipare: Ashraf al-Jabari di Hebron. All’inizio di quest’anno al-
Jabari,  che è stato definito un “amico” dall’ambasciatore USA in
Israele David Friedman, ha annunciato che stava creando un partito
in Cisgiordania chiamato ‘Riforma e Sviluppo’, che si contrapporrà
al programma di Fatah per costituire uno Stato.

Washington probabilmente si  rende conto che nessuno di  questi



personaggi ha una reale possibilità di succedere ad Abbas, perché è
improbabile che vincano le elezioni, ma sono comunque utili  per
fare pressione sull’ANP. In fin dei conti, l’amministrazione Trump
vuole che la leadership palestinese accetti le sue proposte di “pace”
con Israele ed è scarsamente interessata a chi prenderà il potere
dopo Abbas.

D’altro lato, in Israele diversi interlocutori non solo auspicano un
cambio di leadership a Ramallah, ma sperano anche in un completo
crollo dell’ANP. Parecchi dirigenti israeliani, attuali e del passato,
hanno ripetutamente dichiarato “morti” gli accordi di Oslo ed hanno
suggerito  che  è  ora  che  i  palestinesi  accettino  la  sconfitta  e
smettano  di  pretendere  uno  Stato.  Una  soluzione  che  è  stata
proposta è che parti della Cisgiordania abitate da palestinesi siano
connesse alla Giordania e godano di qualche forma di autonomia
amministrativa.

Altri si sono spinti oltre, suggerendo che Israele cerchi di sciogliere
l’ANP e stabilisca un governo palestinese a livello comunale sulla
base  di  clan  e  famiglie.  Questo  presuppone  una  forma  di
autogoverno in cui Israele aiuti i leader locali in varie città della
Cisgiordania a gestire le questioni quotidiane, come avveniva prima
della creazione dell’ANP.

Mentre è sempre più chiaro che l’establishment israeliano spinge
per la fine non solo dell’ANP, ma anche di ogni apparenza di Stato
nei territori palestinesi occupati, alcuni, soprattutto nel settore della
sicurezza,  avvertono  che  questo  potrebbe  non  essere  la  miglior
soluzione per lo Stato israeliano. Secondo il quotidiano israeliano
Haaretz c’è il timore che, se l’ANP iniziasse a perdere il controllo
sulla Cisgiordania,  il  coordinamento sulla sicurezza tra Israele e
Ramallah  potrebbe  essere  compromesso  e  altri  elementi  di
opposizione  potrebbero  cercare  di  assumere  il  controllo.

Per questo motivo le agenzie di intelligence israeliane sono state
solerti nel proteggere l’ANP e la presidenza di Abbas dai tentativi di
indebolirli e a volte hanno paradossalmente agito contro le politiche
ufficiali sia di Washington che di Tel Aviv.



Sebbene la leadership politica israeliana e i suoi alleati USA siano
felici di dichiarare morto Oslo e pensino alla dissoluzione dell’ANP,
ignorano però il fatto che per decenni Tel Aviv ha tratto i maggiori
benefici dalle disposizioni stabilite da questi accordi. Esse hanno di
fatto indebolito la lotta palestinese, imbrigliato l’attivismo politico e
reso l’ANP il principale garante della passività politica palestinese.

Se Israele e Stati Uniti riusciranno ad infrangere questo status quo
con le loro politiche aggressive, ciò che avverrà dopo potrebbe non
essere di loro gradimento.

Le opinioni espresse in questo articolo sono dell’autore e non
riflettono necessariamente la politica editoriale di Al Jazeera
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